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no  scrittore  et'  elogj  è  tgll  poi  così  sol- 
lecito di  onorar  gli  altri ,  o  non  ceica  egli 
piuttosto  di  procacciar  con  quel  mezzo  ono- 
re a  se  slesso  ?  Conoscilor  grande  ,  io  mi 
credo,  nou  sarel)be  degli  uomini,  chi  rima^ 
nesse  a  rispondere,  stando  sul  generale,  so- 
speso tanto  o  quanto  e  ondeggiante  .  Dico 
stando  sul  generale ,  perchè  ove  non  è  luo- 
go o  a  mobliare  erudrizione ,  o  a  spiegare 
elo(juenza,  può  il  lodatore  dimenticar  se  me- 
desimo ,  come  ad  esempio  in  me  certamente 
accade  ora  :  impn-occhè  ne  io  far  voglio  dell' 
erudito  ,  nun  avendo  a  sconvolgere  una  li- 
breria ed  a  spolverare  un  aiciiivio  ,  né  sma- 
nio di  parere  eloquente,  non  abbisognando- 
mi r  artificio  del  dire  ed  abboi-rendo  dal  far- 
ne uso  senza  averne  necessità  ;  ma  scrivo 
perchè  non  so  temperarmi  dall'  ornar  come 
io  posso  chi  tanto  ornò  la  mia  patria ,  e  quel- 
le ani ,  di  cui  io  fei  sempie  la  mia  delizia  , 
e  non  è  in  me  che  un  necessario  aprimen- 
to  di  cuore  ciò  che  sarebbe  in  altrui  una  ca- 
ra pompa  d' ingegno  .  Ho  detto  questo  ,  pt<*- 
chè   naturalmente  amaM  di  prevenire  e  àopra 
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6 
la  via  che  tener  vuoisi  in  questi  viaggi ,  lun- 
ghi o  brevi ,  dello  spirito ,  e  delle  cagioni 
primarie  ,  che  quelli  ci  muovono  ad  intra- 
prendere .  Del  resto  che  i  miei  sentimenti  non 
faccian  ttinere  di  una  tenera,  e  però  Iraveg- 
gente  parzialità  ;  io  nulla  gli  debbo ,  io  ne 
manco  1  ho  conosciuto  :  solamente  le  cose 
che  mi  son  di  lui  raccontate,  e  l'immorta- 
le opera  eh'  io  leggo  di  lui  mi  sfoj'zan  di  ren. 
dere  quiato  tributo  al  concittadino,  alla  pa- 
tria ,   e   alla   poesia  . 

Il  marchese  Giambattista  Spolverini  nacque 
in  Verona  1'  anno  1695.  di  Ottaviano  Spol- 
verini ,  e  di  Adelaide  contessa  Nogarola ,  che 
di  nobilissimo  sangue,  potè  lo  splendore  ac- 
crescere della  novella  casa  senza  che  offen- 
desse punto  il  nativo .  Fece  il  marchese  Giam- 
battista suoi  sludj  in  Bologna  sotto  la  dire-  ' 
zione  de'  pp.  gesuiti  nel  collegio  di  s.  Saverio. 
Il  tempo  ,  ed  il  luogo  ,  che  tanto  fanno  , 
non  potean  certo  essere  più  favorevoli  ,  mas- 
sime per  chi  volea  alle  gentili  discipline  da- 
ve  opera ,  e  sacrificare ,  come  dicono  ,  sull' 
aitar  delle  Grazie  .  Cominciato  avea  poco  in- 
nanzi a  ristorarsi  la  poesia  dall'  oltraggio  dell* 
altro  secolo ,  ed  ancor  giovine  e  fresco  era  , 
tra  noi  lombardi  massimamente  ,  il  buongu- 
sto i  il  quale  com'è  suo  proprio  destino,  suol 
poi   dal  tempo   ritrar    nuovi   vezzi    e  fantasie 
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nuove  ,    che    lo    macchiano    e   lo   trasviano  . 

Bologna  poi  grandemente  allora  non  solo  fio- 
riva di  moke  scieiue ,  ma  per  ogni  maniera 
anche  di  amene  lettere  riluceva  :  e  ninna 
città  forse  meglio  ha  dimostrato  ,  come  pos- 
san  vivere  insieme  le  muse  colla  filosofia  , 
la  meditazione  coli'  entusiasmo  .  Ed  è  vei'o 
che  in  un  collegio  retto  da  quell'ordine  man- 
car non  potea  molta  eleganza  domestica,  ma 
pure  non  si  può  credere  quanto  dica  an- 
che in  privato  luogo  la  eleganza  pubblica 
della  città  :  che  anzi  può  corrompersi  il  gu- 
sto neir  albergo  più  sano  ,  se  pura  anch'  es- 
sa ed  omogenea  non  è  l'aria  che  intorno 
spira    all'  allvergo  . 

Buon  però  per  gli  studj  del  nostro  mar- 
chese 'y  studj  ,  ne'  quali  ,  comecché  tanto  ci 
possa  la  indole ,  può  nondimeno  più  che  in 
ogni  altro  la  disciplina  :  è  un  latte,  cui  l'ani- 
mo succhia  ,  e  di  cui  forma  la  propria  tem. 
peratura  ,  ove  nelle  scienze  non  fa  che  pren- 
dere un  cibo ,  che  non  si  assimila  veramen- 
te ,  e  del  quale  non  resta  che  a  disvezzarsi , 
se  mestieri  è  di  passare  a  novella  mensa  . 
Che  poi  dovesse  egli  naturalmente  ad  ogni 
altra  la  poetica  facoltà  preferire  ,  basta  leg- 
gere gli  stessi  suoi  versi  per  lucidamente  ve- 
derlo. Rilevasi  tosto  ,  che  il  gentile  e  delica- 
to temperamento  dell'  animo   suo ,  non  meno 
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che  quello  del  suo  spirito  ,  non  pur  gli  la- 
stricò le  vie  del  Parnaso,  ma  sopra  vel  tras- 
se di  forza  ;  e  parmi  questo  il  migliore  in- 
dizio della  bontà  d' un  lavoro  ,  scorgere  in 
«sso  ,  che  a  quella  più  che  ad  altra  qualun- 
que ai'le  r  ajtefice  nato  era.  Così  peiò  non 
diede  o[>era  alia  poesia ,  che  le  altre  facoltà 
trascurasse  ,  o  per  dir  meglio  diede  sempre 
vei'a  opera  alla  poesia  ,  non  trascurando  le 
alti'e  facollà  ,  che  o  tocche  almeno  ,  o  assag- 
giate, o  lamjìile,  quasi  tutte  però  necessaris- 
sime sono  al  poeta  .  E  ciò  pure  fan  vedere 
i  suoi  versi:  che  1  arte  non  lasciò  di  far 
nulla  in  quello  ,  ove  nulla  avea  di  far  la- 
s<iat()    la    natuja  . 

Rij)atriato  ,  non  abbandonò  né  men  per 
quel  poco  ,  che  la  moltiplice  novità  delle  cose 
par  che  pretenda  ,  (juelle  arti ,  per  cui  già 
ardea:  tanto  più  che  in  qualche  luce  le  vi- 
de nella  sua  patria  ;  e  che  subito  si  strinse 
d' amicizia  col  marchese  MafFei,  incitatore  non 
meno  dell'  altrui  ,  che  coltivatore  del  propiio 
ingegno  .  Componea  quando  a  quando  so- 
netti ,  e  canzoni  ;  ne'  quali  componimenti 
benché  mostrasse  e  bellissima  indole,  e  fa- 
collà di  sci'ivere  non  oi'dinaria  ,  mo>lrava 
però  anche  che  a  il  opere  di  più  lungo  filo  e 
di  maggior  peso  era  fatto  :  onde  se  alcuna 
volla  non  lasciò  contento  il  lettore  col  suo  la\o- 
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ro,  lasciollo  però  sempre  con  quello,  che  nel 

lavoro  suo  presagiva  .  Ciò  vetliam  conlinua- 
uiente  nelle  buone  arti  ,  ove  spesso  non  è 
men  difficile  il  poco  per  chi  nasce  al  molto , 
che  il  molto  per  chi  non  nasce  che  al  po- 
co j  e  stando  sulla  poesia ,  chi  non  vede  pei' 
grazia  d'  esempio  ne'  sonetti  dell  Ariosto  Io 
scrittore  di  un  poema  lungo  ?  Lo  stesso  par- 
mi  di  scorgere  in  qualche  sonetto  del  mai- 
chese  Spolverini  ,  benché  per  diversi  indizj , 
cioè  non  da  qualche  negligenza  di  stile  e  dì 
verseggiamento  ,  che  già  nulla  offende  le  lun- 
ghe opere  ,  ma  da  certa  andatura  ,  e  da  cer- 
to giro  ,  che  Y  impazienza  confessano  del  con- 
fine e  il  desiderio  di  romperlo  .  Ne  abbiani 
però  che  son  degni  di  vera  lode ,  e  tali  so- 
no fra  gli  altri  gli  scritti  a  quelle  delle  ta- 
gliuole sue  ,  che  riparaiono  ali  ombra  del 
chiostro;  ne  quali  non  sai  se  più  parte  avu- 
to ci  abbia  la  tenerezza  del  padre  ,  o  la  fan- 
tasia  del   poeta. 

Sventura  per  quegli  artisti ,  in  cui  non  è 
1  arte  una  passione  calda  ,  veemente  ,  ostinata! 
Tale  iu  nel  marchese  Giambattista  i  e  però 
vuoisi  ammirai'lo  che  alle  cure  delle  lettere 
1  amministrazione  degli  affari  pubblici  fram- 
mettesse, amministrazione  che  molti  ora,  co- 
me in  città  suddita  mcn  risplendente,  di- 
suegnano,   io   credo    per   non  confessare  ,  che 
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jmancano  o  di  amor  patrio ,  o  della  necessa- 
ria attitudine.  E  vuoisi  anche  maggiormente 
ammirarlo  per  due  motivi ,  che  ora  mi  si  ap- 
presenlano  .  Egli  amava  grandemente  la  so- 
litudine ,  ed  in  quel  tempo  che  al  convej-sa- 
re  dava  egli  ,  è  il  veder  facile  ,  cosa  per  na- 
turale pepdìo  elegger  dovesse  chi  avea  gli 
aiFetti  come  Y  ingegno  gentili,  se  il  cospetto 
de'  padi'i ,  o  quello  che  sempre  della  più  par- 
te degli  uomini  occupati  e  celebri  fu  sollievo: 
pure  ed  abbandonava  la  solitudine  sua ,  e 
per  recarsi  al  foro,  e  onde  arringar  nel  con- 
siglio, r  abbandonava  .  Fu  scelto  a  presiden- 
te delle  arti ,  vicario,  diciamo  noi,  della  ca- 
sa de' mercanti,  che  ha  la  facoltà  di  giudi- 
care tutte  le  cause  di  mercatura  in  qualun- 
que somma  ;  provveditoi-e  V  ebbero  quattro 
volte,  cioè  quattro  volte  gli  fu  raccomanda- 
to il  maneggio  de'  principali  affari  della  cit- 
tà i  e  tra  gl'incarichi  estrinseci  tenne  la  giu- 
risdizione del  lago  di  Garda  ,  ove  per  tre  anni 
col  nome  di  capitano  alla  estrazione  de'  gra- 
ni ed  al  trasporto  delle  merci  s'invigila.  Re- 
sta memoria  che  in  tutti  questi  uflBcj  a  lui 
mancato  non  sia  né  la  diligenza  ,  né  la  deste- 
rità  :  non  parlo  della  retliliidine  che  in  nin- 
no è  da  lodarsi,  non  avendola  il  malvagio, 
e  non  polendo  non  avella  l'onesto.  E  cer- 
to che  all'  animo  dolce  e  ad  ogni  gentile  urna- 
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iiità  conformato  mancar  non  potea  la  dili- 
genza ,  la  quale  non  è  altro  negli  affari  che 
il  desiderio  vero  del  bene  altrui,  come  all' 
ingegno  lucido  ed  esercitato  non  potea  venir 
meno  la  desterità  :  la  quale  se  vien  da  mol- 
Il  negata  ai  poeti ,  io  credo  che  venga  per- 
chè eglino  stessi  così  vogliono  o  per  attende- 
re più  comodamente  alla  loi'o  arte,  o  per 
un  certo  supeibo  vej^zo  di  mestiere,  quasi 
non  sia  per  le  umane  cose  chi  pn'  arte  col- 
tiva  solita  a   dirsi   divina . 

Ma  il  nostro  marchese  nato  era  per  vive- 
re tra  le  cose  umane  ravvolto  ;  dovendo  per 
infortunio  divenir  padre  d'una  famiglia,  se 
per  virtù  meritò  che  padre  fosse  detto  della 
sua  patria  .  Uscì  di  vita  ancor  giovine  il  fra- 
tello suo  primogenito  marchese  Girolamo  Spol- 
verini ,  cavaliere  anch'  egli  ornatissimo ,  di 
costumi  soavi  ,  e  poeta  lodevole  assai  y  da 
non  invidiar  certo  ,  fuori  di  casa,  ad  alcu- 
no in  una  città  ,  che  per  tali  studj  ad  alcu- 
no non  invidiava .  Novello  esempio  centra 
il  supposto  della  ereditaria  indole  nelle  fa- 
miglie ,  riferendosi  questa  morte  all'  aspro  e 
feroce  ingegno  del  padre  loro ,  ed  esempio 
seguito  ultimamente  nella  mia  patria  da  un' 
altro  che  né  deggio  scrivere ,  né  posso  di- 
menticare. Rimase  solo  pertanto  il  marchese 
Giambattista  i  il  quale  su  gli    anni    07   tolse 
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in   moglie  la  contessa   Savina    Trissino  j  don* 
na   pregiata,   ir  ingegno  più   là  del   mediocre, 
che  sapea  leggere  la  poesia  del  marito  ,   e   che 
ottimamente  (ciò   che  è  più   mollo)   le   sue   fi- 
glinole echicò  i   lode  di  cui    non  tò   qual  pos- 
sa   in    fenunina   cailer    maggiore  .     Dopo     un 
anno   ài   maritaggio   intraprese   con    essolei   il 
viaggio  di  Roma,  di  Napoli  ,  e  della  Toscana, 
e   forse   fu    alloia ,   che   il    disegno    del    poema 
suo   concepì  :     perciocché    incontra    viaggian- 
do  che    r  animo    allo     spettacolo     de    grandi 
oggetti   e   moltiplici    s  alia   e   dilata  ,   e    più  di 
se    stesso    promettesi ,   ed   osa    più.    Opporlu- 
ni&simo   è    poi    quel   viaggio    sopra  d  ogni  al-^ 
Irò  :   è    in    Roma   il  poeta  ,   e   non   che  altro , 
la   sola   memoria  d  un  Mecenate    ed    Augusto 
con  un  Ovidio  ,  Orazio  e  Virgilio  lo  invaghis- 
se   maggiormente  dell  arte  sua  j    passa    indi  a 
Napoli,   equi  fanti  luoghi,    non    che   ciiletle- 
voli ,   e   sorprendenti ,   ma   pieni  di  ricordan- 
te   poetiche  ,   e    dell'  antica    Grecia   ancor   fa- 
vellanti  già   lo  commuovono   e   infiammano  j 
e  poi    ne    viene   nella    Toscana  ,    la   quale   gli 
licorda   che   nulla   è   fatto    senza   i   fior    della 
•lingua  ,   r eleganza  dello    stile,   e   la   btjuisitez- 
za    del    gusto  .    £  chi    sa    forse   ancora   che    la 
'tomi)a   dell    immortai    Mantovano    in     Napoli 
da  lui   visitata  non   facessegli  cadeie  in  mente 
di  lavorare   un   poema    non    solo     conlorme 


alle  georgiche  nel  soggetto ,  ma  d'  Jmpasta- 
inento  anche  e  eli  vernice  affatto  affatto  Vir- 
ciìiana  ? 

Certo  è  che  ripatnato ,  rivolse  1  annno 
subitamente,  e  pose  indi  a  poco  la  mano  al- 
la composizione  di  quel  poema ,  che  dovea 
rendere  il  nome  suo  cosi  caro  ai  gentili  spi- 
riti ,  noto  a  ciascuno  .  E  felice  tosto  mi  sem^. 
bra  nel  primo  passo  ,  che  in  tai  cammini 
sovra  gli  altri  tutti  fa  molto  ;  intendo  nel- 
la elezion  del  soggetto  ,  diliberato  avendo  di 
cantare  la  coltivazione  del  riso  .  Argomen- 
to nuovo  ,  leggiadro  ,  ricco  ,  e  al  genio  de' 
tempi  nostri  accomodato  ,  come  quello  che 
è  dottrinale ,  e  non  però  troppo  astruso  e 
a  poesia  ribellante  ;  benché  tutto  spiegò  egli 
con  tanta  chiarezza  ,  e  sotto  a  tal  venustà  , 
che  certo  la  materia  più  tenebrosa  e  piìi  au- 
stera sarehl>e  uscita  delle  sue  mani  lucida  ba- 
stantemente e  aggraziata.  E  qui  piacemi  dì 
notare,  come  ninna  città  vantar  possa  per 
avventura  poemi  didascalici  in  sì  gran  nu- 
mero, come  Verona.  Emilio  Macro  ai  tempi 
d'  Augusto  cantò  dell'  erbe^  òe  serpenti  ve- 
lenosi ,  e  degli  uccelli  :  e  v'  ha  ragione  di 
credere  che  de'  pesci  ancora  ,  degl'  insetti , 
e  delle  piante',  nel  decimoquinto  secolo  Fran- 
cesco Brusoni  Ae  pronostici  ;  nel  deciixiose- 
Sto  il   Fracastoro   del    mal  francese ,  e  Ada- 
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tao  Funtiani  della  logica  ;  nel  decimoseltimo 
il  p.  Bernardino  Sempi'evivo  gesuita  tre  li- 
bri compose  eli  arte  poetica  ,  e  Giovan 
Francesco  Rambaldi  due  di  fisiologia  ,  due 
di  meteorologia  ,  sopra  i  sensi  altri  due  ,  ed 
uno  sul!  universo  i  e  nel  secol  nostro  il 
marchese  MafFei  un  libro  dettò  di  aritmeti- 
ca ,  tre  sopra  i  gelsi  il  conte  Miniscalchi ,  il 
conte  Persico  celebrò  i  canarini ,  il  conte 
Betti  il  baco  da  seta ,  V  uccellagione  Anto- 
nio Tirabosco ,  e  l' ab.  Lorenzi  la  coltiva- 
zione de^  monti  .  Tutti  questi  non  posso  io 
qui  che  citare  :  ma  della  coltivazione  del 
riso  mi  bisognerà  discoi'rere  alquanto ,  pre- 
gando che  ninno  riceva  in  senso  di  allusio- 
ne e  di  confronto  quel  che  io  darò  astrat- 
tamente ed  in  generale  dietro  quelle  regole, 
che   al   giudizio   mio   son   le   vt-re. 

Divide  il  marchese  l'opera  sua  in  quattro 
libri  più  tosto  liuighi  che  nò,  nel  primo  de' 
(juali  tratta  della  regione  ,  della  terra  e  dell' 
acqua,  che  a  questa  biada  richiedesi  i  nel 
secondo  dell'  arare,  del  preparar  gli  argini 
ed  i  condotti  ,  del  livellare  il  terreno ,  del 
seminare,  e  dell  allevare  il  riso  ancor  giovine; 
nel  terzo  del  curare  i  risaj  da  ogni  erba 
straniera  ,  del  come  rimetter  1'  acqua  nei 
colti,  e  di  quelle  attenzioni,  che  al  riso  adul- 
to sì  debbono  ;  e  nel    quarto     del     mietere  , 
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del   trasportare  all'  aja  ,   del  batter  le  spighe, 
dell' insolare   e    purgare  il    grano,     ed  infine 
del  mondarlo    col    favor    della    pila ,    ultimo 
governamento   di    tal    produzione ,    cara    all' 
ospite   sulla   mensa  non  meno  che  al  padron 
sul   mercato  .  E  ben   dimostra    per   ogni    do- 
ve conoscenza  di   quanto   espone  pienissima  : 
ina  benché   foss'  egli  della  materia  sua   a  ma- 
raviglia perito  ,  pur  vedesi  che  anzi  poeta  es- 
ser volle  che  agricoltore,  o  a   dir  megh'o   for- 
se ,  non  un  agricoltore  in  versi  ,  ma  un  poe- 
ta   che    canta    d' agricoltura  ,    Reputava    egli 
contrario   alla   ragione  di   un'  arte  farla  servi- 
re a    qualche    altra    disciplina  ,   e    non   anzi 
questa   soggetta   rendere  a   quella;   parendogli 
che  allora   l'artefice  non   più  la   propria,  ma 
venga    un'  arte    straniera  j    quasi   non     avve- 
dendosene ,  ad  esercitare  .   E  però   lodar  non 
sapea   quei   poeti ,  che  di    qualche    facoltà  j   o 
scienza   trattando  ,   ne  parlano ,  fuori   il   me- 
tro ,   di   quella    guisa    che    farebbe    né    più  , 
né  meno  il  filosofo  :   perciocché  del   solo  me- 
tro  non   formandosi    poesia ,  é  chiaro   che   il 
poeta  cessa  di   poeta  essere  ,  e  diventa   o  pit- 
tore ,   o  botanico ,  o    astronomo  ,     professore 
in  un   detto  dell'arte,  di  cui   ragiona.   E  di 
questo  eì    ridea  ,  considerando  ,  che    in    ciò 
cade  probabilmente    chi  non    può    essere    né 
grande  filosofo ,  né    poeta    grande  .    Percioc- 
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elle  cosa  è  vei'ajnenfe  che  in  esso  ammiria-' 
ino?  l'insegnamento  ?  non  credo,  egli  lo  ha 
tolto  di  mewo  alle  accademie  e  alle  scuole  , 
ed  anche  tra  i  lavorai oi'i  acquistoUo  sul  cam- 
po ,  o  tra  gli  artieri  nell'  officina  :  che  quan- 
do avesse  a  recar  nuove  cose ,  non  vori'ebbe 
già  stringerle  in  metro  ,  ma  in  buona  e  scol- 
pila prosa  farebbe  di  stendei'le  .  Le  scoperte 
si  scrivono  ,  non  si  cantano  .  Che  fa  egli 
dunque  ?  produce  co'  versi  ciò  che  non  s* 
ardirebbe  di  pubblicare  prosando  :  ma  non 
è  né  manco  poeta  i  perciocché  senza  quella 
dottrina  ,  rimarebbe  anche  ,  privo  cpm'  è  d' 
immaginazione,  senza  materia  di  poesia,  e 
privo  d'immaginazione  dimostrasi,  non  sa- 
pendo coli  aliito  vestir  delle  muse  ciò  che 
app resenta  .  E'  tutto  al  più  un  pittore  ca- 
noro, un  rimalo  botanico,  ti'oppo  più  al- 
tro a  poesia  ricercandosi  che  suono  e  rima. 
Poeta  è  colui  ,  diceva  il  marchese  Giambat- 
tista, elle  nulla  quasi  sa  dire  che  alla  sua 
foggia  ,  che  la  scienza  medesima  veste  di  un 
corpo  ,  atteggia  ,  e  d' immagini  orna  ,  e  di 
affetti ,  non  che  d'  armonia  ;  ed  a  cui  ciò 
ancora  non  basta ,  ove  tratto  tratto  non  esca 
con  episodi  ,  come  per  ricrear  se  mc^desimp, 
e  onde  soddisfare  a  un  vera  bisogno  pro- 
dottogli dal  suo  naturale  entusiasmo  -,  in  ciò 
consistendo   il   merito   principale   di   tai    lavo^ 
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ri  :   che   se  p^'inio   mostrasi  di   alcuna   scienza, 

e  eli  care  e  pengrine  notizie  fregiato ,  ver- 
rà presso  gli  alili  in  più  stima  ,  ma  poeta 
come,  dovrà  risplender  per  quello  massi- 
mamente eh' è  proprio  dell'arte  sua.  E  co- 
sì dicendo  il  marchese  ,  pai-la  va  già  di  se 
slesso  ,  siccome  avvenne  scii\endo  all'  orato- 
re di  Arpino,  ed  al  cortigiano  di   Mantova. 

Ma  poiché  siam  gitimi  sin  qua  ,  entria- 
mo un  poco  più  addentro,  servendo  rio  a 
poi'i-e  in  sua  luce  ,  ed  a  potoj"  meglio  esti- 
mare 1  opera  di  cui  si  parla  .  Se  dunque 
il  soggetto  non  cambia  l;i  nalui-a  delle  arti, 
e  se  quella  che  si  professa  servir  mai  non 
debbe  all'  arte  di  cui  si  tratta  ,  peirhè  le 
dispute  glandi  sul  fine  di  questi  poemi  ?  è 
chiaro  che  sarà  quello  d  ogni  altro  genere 
di  poesia  ,  il  dileflo  ,  non  1'  ammaestramen- 
to ,  covDe  vogliono  m(<lli  :  e  già  che  il  dilet- 
to sia  primario  fine  della  poesia,  almeno  di 
quella  de  nostri  tempi  ,  inutile  credo  il  pro- 
varlo.  Inolfi'e  l'indole  di  tai  poemi  nel  per- 
suade ella  medesima  da  per  se  .  Perchè  se 
il  poeta  ,  come  ahblam  detto,  non  solo  dee 
muovere,  animare,  colorire,  ingentilire,  lu- 
meggiare, e  riscaldare  ogni  cosa,  ma  quel- 
lo ,  che  slima  non  poter  oinare  abbastanza 
dovrà  eziandio  o  lasciar  del  tutto,  o  non 
far  che   accennarlo  ,  benché   di   lunga   dispu- 
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tazìone  pel  filosofo  ;  ma  non  si  curerà  più 
che  tanto  eli  quella  partizione  severa ,  e  di 
queir  ortline  superstizioso  ,  che  pur  si  crede 
necessario  a  un  lihro  instrutlivo  ;  ma  spesso, 
in  vece  tli  assottigliarsi  indagando  la  cagio- 
ne di  alcuna  cosa,  si  farà  tosto  a  spiegarla 
con  qualche  invenzione ,  o  favola  ,  o  tale 
altro  istrumento  di  suo  mesliere  :  come  po- 
trem  noi  dire  che  ahbia  per  primario  fine 
r  ammaestramento  ?  e  già  se  adopera  diver- 
samente ,  è  notato  eh'  ei  cessa  d'  esser  poeta  . 
Volete  meglio  vederlo  ?  Non  è  certo  chi  que- 
sti poemi  legga  ,  onde  apparar  le  dottrine 
di  cui  favellano .  Né  vale  il  dire  che  in  man 
si  prendono  per  ricrearsi,  e  che  poi  ricevi 
colla  soavità  del  piacere  il  nutrimento  della 
instruzione  .  Perciocché  o  il  lettore  ignora  la 
materia  ,  e  non  divien  certo  con  tai  poemi 
un  agricoltore,  un  astronomo  ;  che  anzi  una 
scienza  ne  tragge  dubbia  e  imperfetta,  e  più 
dì  danno,  o  di  pericolo  almeno,  che  d'uti- 
le: o  la  materia  conosce,  e  non  abbisogna 
della  scuola  del  poeta ,  che  solo  al  più  gli 
riconduce  alla  memoria  cose  apparate  ,  dan- 
dogli più  presto  ricordi  che  inst^gnamenti  ; 
ma  lo  diletta  sì  beine  e  rapisce  con  quella 
veste  leggiadra  e  nuova ,  che  a  cjuegli  austeri 
ed  antichi  oggetti  circonda  ,  e  per  la  quale 
ha   occhi  solo   veramente  chi  gli  oggetti  slessi 
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conosce  ,  e  solo  à.  cui   perciò   serve  la  veste, 

che  è  quanto  dire  il  diletto  .  Che  se  vorrà 
dirsi  che  tali  poemi  insegnar  possono  alcuna 
cosa  ,  dando  qualche  nuovo  suggerimento  , 
additando  qualche  metodo  sconosciuto  ;  io 
domaììderò  qual  è  la  poesia  che  più  o  meno 
secondo  il  genere  non  insegni?  Diciam  dun- 
que al  più  che  dilettano  insegnando,  ciò  che 
proprio  è  d  ogni  genere  ,  non  che  insegna- 
no dilettando  ,  come  vuoisi  coraunemenlj  . 
Ma  perchè  vuoisi  ?  Non  è  chi  non  sappia 
come  in  altri  tempi  scritto  era  in  versi  ogni 
Cosa  :  le  cerimonie  sacre ,  le  leggi ,  la  filoso- 
fia .  Venuto  poi  in  uso  lo  scriver  prosando, 
cominciossi  con  questo  ad  ammaestrare,  e 
alla  poesia  non  rimase  che  il  dilettare  :  la 
quale  benché  trattasse  talvolta  per  1'  antico 
abito  quegli  argomenti  ,  non  però  era  più 
insegnatrice ,  perchè  veramente  non  insegna- 
si, se  ilon  quanto  sì  mostra  agli  uomini  ciò 
che  non  sanno .  Che  fecero  dunque  i  poe- 
ti ?  cercaron  di  ornare  la  scienza  il  più  che 
potettero  ;  onde  se  non  la  tela ,  maritasse 
considerazione  il  ricamo  :  osservate  Arato  , 
poi  Lucrezio ,  che  ad  ornar  comincia  ,  indi 
Virgilio  ,  che  compie  V  opera  .  Cessò  dunque 
la  poesia  d'instruire,  perchè  veramente  am- 
maestrava la  prosa ,  e  perchè  già  non  avreb- 
be con   tulli  quelli  ornamenti   potuto  farlo  , 
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come     è    veduto  :    nondimeno    continuossi ,  e 
continuasi    ancora    a    dir    die    auunaesti*a    in 
grazia   della    sua   oi'igine ,   e   dell  aulico   costu- 
me   suo.    Allo    stesso    modo   diciam    che  il  tea- 
tro   è    una    scuola    tìi    inoi'ale,   perchè  iu  pres- 
so   i    greci  una    scuola    ili    moiaK'    il    tealro    . 
Né    vuoisi    diie   per   questo   che   la    poesia   ora 
non    possa   esser   utile  ,  che   lo   è    spesso  ,   an- 
zi   sempre,   sempre   dovendo  essere  dilettevole  j 
perchè   chi   dirà   che    non   sia   il    diletto   nohi- 
le   e    onesto  ,    cost     per    se   stessa    utilissima    ? 
Farmi    pertanto    che    si   convenga   distinguere 
tra   la   nostra ,   e  <ju -11    antica    poesia   che  in- 
struiva   e    per  proprio  instituto,   e  perchè  sem- 
plice ,   grave   e  seriosa ,    e  che   però  o  non  era 
né   meli    poesia,   o   era  d  un   getiere   che  ces- 
sar  dovea  ,    distinto     che    fu    tra   la    prosa    ed 
i    vei'si  ,    ti"a   1  ammaestramento    e   il    diletto    , 
Ma    non    diletta   il  solo  metro?   Il  metro  scom- 
pagnato dagli  alili  ornamenti,   che   1  arte  pei»- 
fetla    costituiscono  ,    infastidisce   anzi    e  ributta 
chi    ha    senso   fino    nelle   cose   del   gu?to .  Sen- 
za   che,   sarebbe  cjuesto  un  comperarsi    a  trop- 
po  buon    prezzo     la    facoltà    di    ripeterne  ciò 
che    sappiamo  ,     il     che    non    vuoisi    assoluta- 
mente  permettere  ;   come    non  permetleiebbesi 
il   dialogiizare   in    prosa   con    cjualche  marche- 
sa  o   princi^tessa  di   ottica,  di  astronomia,  o 
di  meccanica    scrivendo    da   esalto    gramraalir 
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CO  ,  ma  senza  i  bel  motti  ,  il  garbo  a  luo- 
go a  luogo  delle  cligi'essioni,  e  le  gentilezze, 
e<l   il   colore   dtlla    ufbanità . 

A  questo  modo  pensava  11  nostro  marcbe- 
se,  ouile  non  maraviglia,  se  non  pure  d' ec- 
cellenti versi  ,  ma  la  sua  materia  ornò  an- 
che con  tulli  i  fiori  dell'  aite  ,  e  se  alla'  glo- 
ria solamente  anelò  di  poeta  ottimo,  bmcbè 
riportasse  anche  quella  di  oltinio  agi'icollore  . 
Anzi  riguardo  alla  doltrltìa  può  dirsi  ,  che 
M  arseggiava  di  quegli  ajuti ,  dei  quali  soglio- 
no gli  altri  abbondare,  essendo  stolo  scritto 
sopra  la  coUiv azione  del  riso  assai  poco  ,  e 
pelò  bisognand(.gli  le  osservazitiiu*  proprie  so- 
pra ogni  lungo ,  e  dovendo  anche  in  parte 
formarsi  il  pi'opi'io  linguaggio  ,  gli  convenne 
in  un  dello  far  più  di  per  se  che  jjli  altri 
non  fanno,  e  quin<^i  merita  singoiar  lode 
liguardo  eziandio  alla  dottrina.  Inoltre  par- 
mi  the  in  tali  casi  lo  scientifico  merito  cre- 
sca in  equazione  del  mej'ito  poetico  :  dico  che 
agricollor  rosi  buono,  astronomo  «osi  esper- 
to non  moati-asi  chi  procede  versificando  col 
regolar  passo  e  guardingo  de' pioji.Ttori.  Per- 
ciocché sembrami  più  dotto,  e  più  sì  uro  del 
>3per  proj)rio ,  chi  dal  proprio  sapere  non 
imbaraz/.ato  e  impedito  veste  ,  ripi<  ga  ,  gira  , 
ed  ogni  cosa  adatta  a  su:,  modo  ,  che  quelli 
non   sono ,    i   quali    espongon    le  cose    come 
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le  appresero ,  e  temono  di  andare  errali ,  se 
dal  metodo ,  e  dal  fi'aseggiare  allontanansi 
della  scuola  .  E'  agricoltore  il  nostro  marche- 
se, ma  sapendo  che  dee  veramente  dilettare, 
non  instruire  ,  par  veramente  non  voglia  es- 
ser che  poeta ,  e  non  parli  ,  che  come  per 
inspiiazione  poetica  ,  di  agiicohura  ,  e  però 
signore  della  sua  materia  ,  spazia  egli  libero 
e  franco  tra  quanti  oggetti  riscontra  ,  e  que- 
sti pigliando  tra  mano,  gli  oscuri  illumina, 
abbiglia  i  nudi  ,  ingentilisce  i  rozzi ,  gli  smunti 
impingua,  i  freddi  riscalda ,  dà  il  moto  a  tut- 
ti e  la  vita  .  Ei  basta  per  vederlo  aprire  il  suo 
Jibro .  Ossei'vale  subito  nel  pi'incipio  se  non 
par  che  ragioni  di  un  animato  essere,  dell' 
proe   veramente   del   suo   poema  . 

Al  sito,  a  Paria,  al  clim;^ 
Uopo  è  por  mente   in  pria  .   Sdegna  il  superbo 
Germoglio  ,  prole   de   1*  aurora  ,   in  tale 
Parte  albergar ,  dove  declini  lasso 
Il  sòie  ,  o   r  aqullon   spiri   da  1'  orsa  • 
Odia  il   verno  ed   il   gelo,   e  tal   dispetto 
Prenderebbe   l'  altier   di   procacciarsi 
(Come  la  spelta  ,   il  lin  ,  1'  orzo  ,  il  frumento, 
Altro  grano   simìl  )  schermo   da  i   crudi 
Strali   del   freddo   assalitor  sotterra  , 
Ch'  ove   a  ciò   lo   forzasse   il   cultor  folle , 
3coppierebbe   di   duol ,   4'  ila ,   e  vergogna  . 

Ecco    la    corda    che    toccar    vuoisi    in    tali 
poemi,  la  corda  della  celerà  di  Virgilio,  pres' 
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so  lì  quale  nelle  iintnortali  georgiche  i  frulli 
degeneranti  si  dimenticano  del  sapor  primie- 
ro ,  e  l'albero  ha,  per  anneslamenlo,  delle 
novelle  frondi,  e  de' frutti  non  suoi  meravi- 
glia ;  per  non  addurre  altro  qui  d'  un  poe- 
ma non  men  noto  che  degno  veramente  di 
esserlo  .  Ma  io  credo  che  lo  stesso  Virgilio 
non  avrebbe  potuto  favellar  meglio  del  ritor- 
nar che  fa  r  acqua  sul  campo  ,  essendo  il 
rìso  appassito  :  bellissimo  tratto  ,  e  eh  io  re- 
sister non  posso  al  piacere  di  c]uì  trascri- 
vere . 

Or  ecco  al   fin  da  l'odiato   esigilo, 

Dal  rio   divorzio   richiamata  ,   dove 

L' incaniniina  il  cultor  ,   del  caro  in  traccia 

Tenero  alunno  suo   ritorna  l' acqua  ; 

E   mentre  ella  sen  vien  tra  via  si  lagna 

Mormorando   fra   se ,   di  tardar  troppo  ; 

Tal   la   stimola   amor  ,   né   11   fuggitivo  \ 

Piede   ponno   arrestar  o   erbose   sponde  , 

O   ristretto   cammin  ,  o   fango  ,   o  sasso  , 

Ma  sollecita  in  giù  stendendo   11   corso 

Sol  di  giunger  s'  affretta  ov'  ei   V  attende  . 

Quivi  giunta  sul  piano ,  entro  cui  langue  ^ 

Scolorito   ed  uniìl  1'  amato  germe  , 

Si   distende   ad   un  tratto ,   e  si  dirama 

Per   argini  ,   per   doccie  ,   e   per   spiragli , 

E  qui   spiccia  ,  là  geme  ,   ivi  trabocca 

Di  canale  in  canal,   di   varco  in   varco, 

Fm  che  partita  ,   e   largamente   sparsa 

Su  lo  stesso  terren  seco   s'  adagia .  ' 
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Ma   trovando   il   mescliin   lordo  ed   infermo 
Tutta   affetto   e   pietà   lo   cinge   e   abLraccia  , 
Gli    ricerca   ogni    fibra,   ogni    mal   scopre, 
E  le  piaghe,   e  1'  ardor  gli  terge  ,   e  ammorza  . 
Indi    al   primo   vigor   reso   e   a   l'aspetto. 
Sua  nutrice    non   pur,    ma   sposa   amante. 
Guarda   il  letto   coniun   con   sì   gran   fede  , 
Si   lo    invoglia   di    se  ,   tale   gì'  infonde 
Forza   e    disio   di    propagar   se   stesso 
Ne'  dolci    figli  ;    cosìi    poi    li    pasce , 
Li   solleva   e  sostien ,  gli   adoppia   e  stende  , 
Che   di    loro   si    fa   riparo   ed   ombra  , 
E   di   nuova   beliate    il   campo   adorna . 
Ma   non   pertanto   neghittoso   e   tardo 
L' accorto   agricoltor   non   le   consenta 
Con   tai    voglie   sbramar   quanto   le   piace  :  ce. 
Che    dee    per   prova   essere   instrutto   ornai 
Quanto   a   scemar   gli    spirti    intenda   e    vaglia 
Un   più   lungo    imeneo  ,   qual   rechi    danno 
Se   per  troppo   indugiar   si    snervi    o   scaldi 
Nella  stessa  magion   l' onda   compagna   ec. 

Ma  tutto  trascrivele  mi  bisognerebbe  il  poe- 
ma ,  tulio  venendo  in  esso  per  singoiar  gui- 
sa colorito  e  vivificato  ;  il  che  quanto  diffui- 
le  sia ,  trattandosi  le  più  voJ{e  dell  interiìo 
ciL'lla  natura  ,  non  è  da  dire  ,  come  non  è 
tla  tlire  quanto  sia  btlly ,  dopo  le  pittnni 
iiìfinite  della  esteriore  natura  e  palese,  ed  in 
un  tempo  ,  cb«  pei  ]o  sparso  lume  della  fi- 
losofia meglio  gu&rar  si  po^sono  quelle  della 
inleriurt    ed   occulta  .    11   pcichè    iiou   intendo 
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cotìne  possa   essere  chi   tal  genere  non   ami  di 
poesia,   ove  sia  ben  coltivato;  parendomi  leg- 
giadrissimo    per    se   stesso ,    ed    al    genio   poi 
de'  tempi    nostri    accomodatissimo  .     E     tanto 
più   se    viene  abbellita ,   senza  che   mai  altera- 
ta  venga   la   verità ,    come    nel   poeta    nostro 
veggiamo   sempre  :    avvertenza   che   illuminare 
mi    piace  con  un  esempio,   di   mezzo  appunto 
togliendolo   della   campagna ,   ove    ci    troviaui 
col  discoi'so  .   Claudiaiio  parlando  degli  amori 
delle    piante ,   ed   accennati   avendo    i   desiderj 
e   i   sospiri   delle   palme  e  de' pioppi,  aggiun- 
ge  lo   slesso  degli   alni  ,  e  de'  platani  ,  che  a 
differenza   de'  primi    hanno,  siccome  è   noto  , 
i    due   cessi  sopra   lo  stesso  individuo  :   ciò  che 
si   peidona    in  Claudiano  ,  e  non  perdonareb- 
besi   ora,  che   i   moderni    scientihcato    hanno 
la   dottrina    de  sessi  nelle   piante,   nota  confu- 
samente agli  antichi ,  che  ne  dica  il    sig.   Dn- 
tens  ,    le   cui    citazioni    giungono,    parmi  ,  a 
mostrar   solamente  che   avean   notizia    de  ses- 
si  diversi  ,  e  dottrina  che  regge    ancora    sul 
uostio   proposito ,   malgrado   le    nuove  e     sa- 
gaci  osservazioni     latte   a    Pavia  .    Dice    però 
questo    esempio    quanto     sia   facile     alterare, 
coli  abbellirla  ,  la   verità  ;  e  pei  ò   quale  non 
si    merita    lode   il   poeta   che    senza    mai    tra- 
visarla, sa   tutta   di  perle   e    gemme  cuoprir- 
Ja  ?   Così    per    grazia   d'esempio    cantar    non 
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potremo  que'  magazzini  delle  formiche  cele* 
bri  tanto  presso  i  poeti  ,  già  che  si  vuole 
ora  che  le  formiche  intormentite  dal  freddo 
dormano  esse  .  pure  l' intero  verno  ,  e  che 
quelle  loro  sien  provvisioni  di  fabhrica  ,  non 
già  di  bocca:  e  lo  stesso  diciamo  di  mille 
altri  oggetti ,  che  veder  fanno  e  con  quanta 
cautela  imitar  si  convenga  gli  antichi ,  e  qual 
larga  sfera  di  cognizioni  al  poeta  ottimo  si 
richieda  . 

Ma  è  egli  possibile,  domanderà  forse  alcu- 
no ,  accordar  sempre  la  grazia  poetica  colla 
precisione  filosofica  ?  se  intendiara  J'igorosa- 
mente ,  non  sempre  al  giudizio  mio  .  Il  ce- 
lebre sig.  Bonnet  nella  parte  ulthua  della  sua 
contemplazione  della  natura  scrive  ,  che 
non  direbbe  che  il  ragno  tende  una  tela  per 
prender  le  mosche  ,  ma  sì  che  prende  le  mo- 
sche perchè  tende  una  tela,  e  tende  una  tela 
perchè  ha  necessità  di  filare  :  e  così  dee  ra- 
gionarla il  filosofo  pensatore.  Ma  il  poeta  fi- 
losofo se  non  dice  tutto  il  contrario  ,  se  non 
racconta  che  l' animale  proponesi  tale  scopo , 
quello  clV  è  falso,  non  già  1' autore  dell'ani- 
male, quello  eh' è  vero,  parmi  fatto  di  lui; 
diventa  fivddo  mostrandosi  esatto ,  e  qui  lo 
spirito  filosofico  è  affatto  '\n  opposizione  e 
nimicizia  collo  spirito  poetico  .  Ed  è  vero 
che  anche  il  prosatore    ragiona    talvolta    all' 
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uso  del  poeta ,   ma  può  avvisarne   j   lettori  , 

ed  accorti  renderli  dell'  inganno  :  difatti  ì} 
sig.  Bonnet  termina  quel  capitolo  col  ricor- 
dare ,  che  è  concesso  1'  allontanarsi  alcun 
poco  dal  rigor  filosofico  e  l'accordar  qualche 
(Cosa  all'  interesse  del  racconto  ,  quando  has- 
si  avuto  ogni  cura  di  determinare  il  senso 
delle  parole  ,  e  di  dare  in  mano  ,  per  cosi 
dire  ,  la  chiave  del  discorso .  Ora  ciò  ricor- 
dar non  potrebbe  il  poeta,  che  il  farlo  anzi 
è  un  andar  contro  all'  arte  sua  stessa ,  es- 
sendo naturale  e  proprio  in  lui  quel  lin- 
guaggio che  ne'  prosatori  è  tolto  in  presto 
e  posticcio  ,  e  dovendo  egli ,  anche  se  ra- 
gionasse menzogne ,  mostrar  sempre  che  cre- 
de di  ragionar  verità  .  Le  quali  cose  ho  io 
voluto  notare  e  perchè  si  tratta  di  moderna 
controversia,  e  d'  un  pericolo  non  leggiero, 
in  cui  dall'  amor  della  filosofia  vien  posta  la 
poesia,  e  perchè  meglio  si  vegga  che  questi 
poemi  non  sono  veramente  jnstruttivi  ,  co- 
me da  molti  vorrebbesi ,  che  anzi  possono 
dirsi  pericolosi  e  ingannevoli  a  chi  molto 
innanzi  non  vede  ;  e  se  fatti  sono  pei  dotti, 
è  chiaro  che  il  sono  a  loro  diletto  ,  non  a 
loro  ammaestramento  .  Ma  ritorniamo  al  no* 
stro   poeta  . 

Continuando    queste    osservazioni    su  tale 
jnaniera    di  poesia  trovo  ,    che    una  materia 
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scientifica  ha  qualche  parte,  gli  è  vero,  tosi 
ritrosa  ed  indocile  ,  che  vestire  di  poetico 
abbigliamento  non  lascerebbesi  nò  inen  da 
lina  musa  .  Che  fa  dunque  l' esperto  artefi- 
ce ?  o  abbandona  ,  come  sopra  indicammo  j 
1  oggt^lto  infedele ,  o  solamente  lo  acceiina 
passando  subito  ad  altro  :  come  adopera  il 
nostro  ,  che  accennali  con  i'a[)itlità  i  modi 
del  misurare,  dividere,  e  regolar  1  ^cqua  ) 
Soggiunge  coi!   gi'azia: 

Opra  agevoi   non   è  ,  né   di   tal   arte 
Che  de  i  fior  d'  elicona  ornar  si  possa  * 

Ed   in   altro  luogo  con   più  grazia  ancora 

Ma   qui   che   dir   poss'  io  ?   Se   cotal   arte 
Sì   ne'  secreti   suoi    s' involve    e   copre  , 
Che  qual  vergili  i'itrosa   aborre   e   schiva  ^ 
Non   che  l' ornarsc ,  il   diuiostrarsi   altrui? 
Intender  basti  eCi 

Alcuna  volla  è  però  di  necessità  o  per  la 
importanza  dell  oggetio  stesso  ,  o  per  L  chia- 
rezza del  rimanente  ,  o  per  altro  riguardo  il 
fermarlo  e  trattarlo  alquanto,  benché  intrat- 
tabile e  fuggii  ivo  i  ed  allora  che  fa  egli  1  arte- 
fice espèrto  f  Non  polendo  ornar  lui  medesi- 
mo ,  vicin  di  lui  mvtfe  almeno  (|uakhe  or- 
namento ,  come  adoperar  suole  il  pittore  co- 
gli accessorj  del  quadio  suo  .  Quindi  il  no- 
stro  poeta    parlando    del     livellare  ,     per    dar 
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corso   air  acque   ,    il   terreno  ,   e    le  manìei'c 

additando  ,  onde  conoscere  il  piano  ,  l'archi- 
penzoìo,  la  .scjijiadra  sul  regolo,  le  due  am- 
polle colme  del  pari  alV  estremùadi  dello  steS' 
so  ,  il  vetro  ciìjndrico  con  enlio  la  bolla  dell' 
aria,  e  la  canna  metallica  sul  treppiede  colle 
due  tajze  agli  esti'emi  pur  colme  di  colorita 
acqua  ;  non  praticandosi  tra  noi  allora  it 
cannocchiale  ugeniano;  e  maneggiato  aven- 
do quel  tratto  in  modo  da  soddisfare  a  un 
geometra  ,  aggiunge  molto  poeticamente  ,  ri- 
volto a  colui  che  eli  luogo  in  luogo  traspor- 
ta  r  arnese;   e   poi   a  traguardare  s'arresta. 


segui   cosi  di  tratto   in  tratto 


Con  l'orme  innanzi ,  e  con  lo  sguardo  a  dietro  , 
Qual  uom  che  molto  amata  cosa  lasci  , 
£   contrario  al  suo  core   il   passo  stenda; 
O   a  queir  atto  simile   in   cui  ci   plnse 
La   favolosa  età  1'  antico  Giano  : 

e  chiude   il   tratto   con   dire  ,    che   non    altro 
certo ,  che  questa   specie  di  cammino  aereo 

ci   adombra,  o  esprime 
Del  gran  Dedalo  il   voi  su  cerat'  ale 
Dal  dittèo  labirinto  al  tosco  lido  . 

Ma  se  v'  ha  cose  di  tale  austerità  o  su- 
perbia ,  che  qualunque  rifiutino  esterno  or- 
nato, volendo  gire  ornate  sol  di  se  stesse  , 
non  n  è  però  forse  alcuna  cosi  bassa  e  vile, 
che   il   poeta  alj-are   non   possa   e   nobilitare  , 


DiflBcile  è  certo  :  ma  non  sì  traila  di  poesia ,; 
la  più  difficile  eli  tutte  le  arti  ?  So  quanto  è 
duro ,  dicea  Virgilio ,  le  cose  vincere  colle 
parole ,  gli  angusti  oggetti  allargare  ;  ma  pe- 
rò ci  riesce  bellissimamente  ,  e  se  a  dar  vien 
con  quel  dire  il  vero  precetto j  presenta  con 
tutto  quel  ipoema  V  esempio  vero .  Io  non 
altro  recherò  del  nostro  marchese  che  il  trat- 
to seguente ,  ove  parlando  di  tutto  ciò  che 
danneggia  il  grano ,  ricordi  al  villano  per 
ultimo  , 

Che  tnentre  egli  di  fuor  s' adopra  ,  e  caccia 
L'ùmil   famiglia  ad   esplorar,  sovènte 
Altro  nemico  ha  in  sén  tanto  più  infesto 
Quanto  più  occulto  :  se  non  che  palesi 
Mostra  la  luce  i  tradimenti  ,   e   i   danni  j 
E  le  lacere   membra  ,   e   i   tronchi   gambi 
Seminati   qua  e  là  ,  che   ascosamente 
Rose  r  empio  ladron,   dico  del  topo 
Abitator  de'  fossi  .   Erra  V  iniquo 
Lungo  le  rive ,  ed  i  vicini  stagni , 
Or  fra  i  giunchi  nascoso ,  ora  fra  l' èrbe 
Sempre  inteso  a  predar  :   e  se  per  sorte 
Lo  scuote  ombra  o  romor  entro  gli  usati 
Covil  ,  ne  i  noti  gorghi  agii  del  pari 
Nuotatore  ,  o  pedon  fugge  e  s' asconde  * 

Riportando  io  vò  questi  passi  :  perchè  mi 
par  questa  la  guisa  più  acconcia  a  svegliare 
il  desiderio  di  tal  poema  in  chi  non  mai  Y 
abbia    letto  ;    né  io  so  che     un'  elogio     aver 
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possa  scopo  migliore  ,   ove  non  ad  altro  mi- 
risi  veramente  che  alla  gloria  di  chi  si  loda . 
E  poi  credere  potrò  io  che  letti  non  venga- 
no  con   qualche    piacere   da    ognuno    questi 
versi ,  che  con  piacer  sì  grande  io  trascrivo  ì 
Ma  che   dirò   io   degli  episodj ,  e   di  quel- 
lo  tutto   che  solo   per  cagion    di    ornamento 
volle  inserire  ?  Vide  beh  egli    che  per    aggra- 
dire a  ciascuno  ,  non  bastava  nò  trattar  con 
bel  garbo  la  sua  materia  ,    perchè    chi    que- 
lita o  conosce  poco  ^  o  niente  ama ,  forza  è 
che  ad  ogni  modo  senta    tratto  tratto    qual. 
che    fastidio  ',  e  però  questo   interdice ,  o  su- 
bito scaccia   colle   digressioni ,  ove  dà   un   li- 
bero coi'so   alla  vena  sua  :  credute  poi  dallo 
scaltro   Ovidio   così  necessario  in  poema  pre* 
cettivo ,  che   nojar  temette  ,    senza    esse ,    an- 
che  insegnando  ad  amare  .   Come  poi    anco- 
ra  negli  episodj    abbia  egli  convenientemente 
adoperato,    chiunque    conosce    il    poema  ,  e 
ciò  che  a  tali  episodj  ricerchisi  ,  vederlo  può. 
Sorgono     essi    così    volontieri ,    e    sJ)ontanei 
dalla    trattazione,    che     anzi  ei    sembra    che 
qviesta  naturalmente  e  come    dì  necessità  gli 
produca  ;  intanto   che  apparisce  di   vero  non 
poter  trattarsi  e  ordinarsi  quelle  cose   a   quel 
modo   senza  far  parole  dell'  allagamento  dell' 
adige  in  fine  del  primo  libro,   del  reame  di 
spagna  in  fin  del  secondo ,  senza  chiuder  il 
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terzo  con  qnel  confronto  tra  11  msticano 
vivere  ed  il  cittadinesco ,  e  il  quarto  non, 
terminantlo  nari*afulosi  come  tal  biada  dall' 
egitto  e  dalla  persia  venne  a  fecondare  la 
grecla  ,  e  quindi  lilalia,  e  particolarmente  la 
lombardia  ,  col  mezzo  della  favola  della  fan- 
ciulla Io  ,  che  sola  può  cingere  il  suo  can- 
tore di  lauro  eterno  .  E  lo  stesso  dicasi  de- 
gli altj'i  episodi  sparsi  qua  e  là  nel  poema, 
ai  quali  non  posso  io  rimproverar  la  fre- 
quenza ,  come  rinfacciar  non  so  la  lunghez- 
za al  suddetto  della  fanciulla  Io,  che  finisce 
l'opera,  prima  perchè  ho  l'occhio  alla  esten- 
sione di  questa ,  e  poi  perchè  non  sono  di 
quegl' ingrati ,  cui  soffre  1  animo  di  ciò  con- 
dannare che  gli  diletta.  Chi  saiebbe  così 
barbaro  da  voler  che  fosse  men  lunga  la  sto- 
ria di  Euridice  ed  Arisleo  ?  Foise  ,  come  di- 
gressione inserita  a  mezzo  d  un  libro  ,  è 
alquanto  lunghetta  quella  sulle  vicende  di 
Genova  :  ma  correggesi  tosto  il  poeta  da  se 
medesima  e  del  troppo  essersi  intertenuto  , 
e  dell'  avere  troppo  altamente  cantato  : 

Deh  che  m'  arresto  io  qui  ?  che  più  m'  aggiro 
Con  lo  stridulo  suon   d"  inculta   agreste  , 
Atta  «olo   a  le   valli   umil   sampogna 
Su  tai   cose   funeste   e   altere   tanto  , 
Degne    di    gonfiar  troiuba ,  e  ornar  coturno  T 

Chi 
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Ch'i    non    gii  perilona  ?  chi   vorrebbe   anzi  che 
enato   non    avess  egli  ? 

Un'altra  maniera  è  di  ornamento  leggia- 
di'issima  in  tali  poemi,  e  sono  le  Tavolette. 
Per  Tavolette  non  intendesi  qui  la  teologia 
de'  gentili  ,  ma  quelle  finzioni  che  suol  crea- 
re lo  stesso  poefa ,  o  delle  persone  serven- 
dosi della  favola  ,  o  delle  ideate  da  Ini  me- 
desimo ,  e  colle  quali  finzioni  o  esprime  al- 
la foggia  sua  qualclie  vero  o  spiega  qualche 
fenomeno ,  o  1  origine  mostra  di  qualche  ar- 
te, o  ragion  rende  di  qualche  denominazio- 
ne; e  va  discorrendo.  Il  farlo  però  coi  per- 
sonaggi della  favola  è  da  preferirsi  al  farlo 
con  quelli  di  proprio  getto  ;  godendo  allora 
il  poeta  di  meno  libertà  ,  e  più  sagacilà  ab- 
bisognandoli .  11  nostro  nella  digressione  ul- 
tima dichiarò  V  orii:ìne  del  riso  in  Europa 
con  fingimento  leggiadro  a  favolose  persone 
appoggiato  :  e  quindi  alcuni  non  chiameran- 
no episodio  quel  tratto ,  come  episodio  non 
dicono  quello  ,  ove  il  Fracastoro  descrive 
favoleggiando  la  foi'mazion  del  mercurio  , 
né  l'altro,  ove  pur  favoleggiando  il  ritrova- 
to del  legno  santo  dimostra  ,  essendo  par- 
ti delle  primarie  in  quell'  argomento,  onde 
vana  torna  la  critica  delle  troppe  digressio- 
ni fatta  al  Fracastoro  dal  Bembo  .  Episodio 
vei'o   si  è   quello  del    piimo   libro ,  ove   pìan- 

T.  IX.    Esemp.dìEloq.  C 
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gè  sopra  i  mali  ci'  Italia .  Ma  lasclaiulo  sta- 
re ora ,  se  quella  del  nostro  finzion  sia  so- 
lo ,  o  digressione  e  finzione  ad  un  tempo  ; 
cello  è  che  quella  né  più  ingegnosamente 
inventata  ,  ne  potea  essere  più  artificiosamen- 
te condotta  ;  esposta  così  poi  che  proprio 
par  cosa  antica.  Più  breve,  ma  non  meii 
bella  è  poi  1  altra  ,  ove  dei  morbi  del  riso 
parlando  ,  delle  pai'licelle  pai'assile  ,  degl'  in- 
setti rodenti  il  gambo  ,  e  più  particolarmen- 
te di  quella  golpe  ,  e  di  quel  tarlo ,  che 
noi  carbone  diciamo,  e  carolo,  e  di  quell' 
infortunio  che  selone  con  voce  nostra  vie- 
ne appellato  ,  ragioii  ne  rende  poeticamen- 
te colla  favola  di  Plutone  e  Proserpina  . 
Niuao  ,  egli  diee,  ne  ammaestra  del  modo, 
onde   sicuro 

Porger  soccorso  al  rio  contagio ,   e   incontra 
Farsi   al   tosco   mortai ,   che   al   mondo  nato 
Già   fin   d'  allor   creder   si    dee   che   aperto 
Da  r  un   de' lati   a  la  tiinacria   il   dorso. 
Ad   infettar  spinse   i   destrier   fumanti 
Lo   stiglo  rapitor   l' aure   di   sopra . 
Ma   dal   frigio  terren  ,  da  la   materna 
Ida  Cerer  tornando   a  pena   scorse 
Dal   maligno   vapor   impresse  e   ingombre 
Le   sue   dolci   campagne  ,   ed    i   vestigj 
Del   furto  reo  ,   che   da  dolore   e   sdegno 
Vinta ,  squarciato   il  crìn  ,  percosso   il   petto 
Quella  terra    esecrò  ,   quasi   ella   avesse 
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IJN'e  la  rapina  abbominevol  p^rte . 

Poscia  tratta  in   furor  di  propria   mano 

Arse  vomeri  e  rastri ,   a   morte   spinse 

Co'  buoi   gli   agricoltori  ,   e   volti   altrove 

I   frenati  colubri ,   in  preda  tutte 

Lasciò   a  r  orrida  lue  le  biade   inferme  . 

Al   partir  de   la  dea  quella   famosa 

Fecondità   disparve,    e   l'alimento 

Primo   in   venen   tornò  ;   non   aure  il   cielo , 

Non  rar   temprati   il   sole ,   e   non   amiche 

Donò   Giuno   a  quel  suol  pioggie  ,   e  rugiade. 

Allor  Giove,  la   figlia,   e   gli   altri   erranti 

Biechi   rotando  con   maligna  luce 

Vane  rendean  le   spighe,   aduste   l'erbe, 

E   mendace  la  terra  ,   e  steril  1'  anno  . 

Né    posto   avrebbe   più   fine  ali  odio ,   né    sa- 
rebbesi   di  parer  rimossa ,  se 

Non   sorgei   tu,  bella   d' Alfeo  nemica, 
Castissima   Aretusa,   il   capo   alzando 
Del  tuo   vergineo   fonte ,   a   farla  accorta , 
Che   Proserpina  sua  ne'  stigj   regni 
Al  terzo  Giove  sposa  ,  e   di   sua  sorte 
Né  lieta  né   dolente  ,  ove   al  ritorno 
Apre  ortigia  la  via  ,   fu  da  te   vista 
Tra  le  ninfe  letèe  vagar  tranquilla , 

11  che  sentendo   la  dea   sale   in  cielo  ,  ed   im- 
petra 

ch'indi  la  figlia 
Tra  il   consorte,    e   tra   lei    divida  l'anno. 
Perchè    amollita  ,   e   per   si    dolce   patto 
Disacerbando   il  duol  ,  tutta   si   volse 

C   a 
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Gli   afflitti   a  ristorar  vedovi   campi  , 

E   da   germi   a  sgombrar   le  nebbie   immonde  . 

Essa  ancor  non   sdegnò   su    V  aureo   cocchio 

Giorno   e  notte   vagar  ;   seco   traendo 

Fresche   molli    rugiade    e   tepid'  acque  , 

E   secondi   al   bisogno    i    venti    e   il   sole  • 

Così    non   dil'gnano    però   i    vapori   che   per- 
dano   affatto    i»    cijriuo   antico  : 

Ch'  anzi   ben   spesso   avvien   forse   per  opra 

De'  cocenti   sospiri   onde   richiama 

A   se   Pluto  talor  la   cara   sposa, 

Cui    fanno   lenta   de   la   madre    i   vezzi , 

Allor  quando  Nettuno  ed   Opi    il   varco 

Al   suo   regno    dotai    mostranle   aperto , 

Che   ripieni    così    di    nitro   o   solfo 

D'altre   ree   qualità,   levinsi    in    alto. 

Onde   de'  nembi   qua   e   là   dispersi 

Ora   guastan   sementi  ,   or'  erbe  ,   or'  acque  , 

E   d'occulto   veneno   empion   la   terra  . 

"E  termina  la  favolefta  ricordando  al  villano 
di  rivolgersi  al  cielo  ,  chiedendolo  conlra 
tai  danni  d'  ajuto  con  quelle  cereinonie  sa- 
cre che  diconsi  rogazioni  ,  e  soglionsi  an- 
nualmente fai'e  sullo  scadere  del  maggio  a 
impetrar  buona  raccolta  .  Sotto  il  qnal  no- 
me di  favoleggiamenìo  può  cori'ere  ancora 
l'episodio  della  inondazione  dell' adige  nel 
libro  primo  y  perchè  Diana  mesta  colie  nin- 
fe e  co'  silvani  de'  tagliati  boschi  ,  e  a  Giove 
ricorsa ,   ne     ottenne    di  poter   sul     jegno   di 
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Cerere  e  Bacco  quello  che  essi  nel  suo  , 
onde  gli  allagamenti,  tra* quali  non  potea 
su  quello  non  arrestarsi  accaduto  nella  sua 
patria .  Oj-nainentì  di  siiiìil  genere  sono  an- 
che quelle  altre ,  che  pur  tavolette  possono 
dirsi,  benché  brevissime,  e  che  servono  an- 
ch' esse  allo  stesso  fine  .  Non  sia  tra  voi  ,  o 
villanelle,  che  tema,  purgando  dell'  erbe  ini- 
que  il    terreno, 

d^ umido  serpe, 
O   d' ingorda  mignatta   il   dente   acuto  ; 
Che   nel  re|rno  di  quella  ,  und^  amor  nacque  , 
Scorre  senza   velen  placido   ogni   angue  j 

Ed  al  proposito  di  Venere  come  pohei  io 
non  ricordarmi  deli  altra  ,  che  succede  alla 
invorazion   della    dea? 

Deh   vien   propizia  a  noi  ,  teco  portando 
La   copia    in    mano,   e   la  letizia    in    volto  j 
E  il  suo  figlio  ne  gli  occhi  ,  e  in  bocca  il  riso  , 
Che  da  questo  per  certo ,  e  non  altronde  « 
Da   queslf  atto  gentil ,   da  quel   vezzoso 
Moto  delle  tue   labbra,  onde  sereno  ' 

Rider  fai  tosto   il   ciel  ,   dove   ti   volga,         ^ 
Diero   i  toschi   cultor   nome   a   tal   grano  : 
Ne   cosa  v' ha  che   a  noi,   giudice   il  guardo. 
Meglio   di   questo   rappresenti   o   mostri 
Tua  argentea  conca,   e  le   paterne   spume. 

Ciascun   vede    come    per     tali   gioje  lucido 
venga   e  giocondo     qualunque    assunto:    ma 
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per  gioiellare  a  tal  moclo  un  poema  dida- 
scalico, mano  ci  vuol  di  poeta,  né  basta 
quella  del  dotto  vei'seggIa(orc  ,  che  può  dir- 
si, nel  bel  senso  di  Tullio,  il  dotto  igno- 
rante   della   republiljca    de' poeti . 

Ed  a  questo  proposito  giova  notare ,  co- 
me forse  sia  detto  tnen  bene  da  molti  j  che 
in  questa  maniera  di  poesia  luogo  non  è 
air  invenzione  ,  e  che  il  po<jma  diùascalico  , 
qualmente  pronunzia  il  celebre  sig.  Marmon- 
tel  nella  sua  poetica ,  non  è  poema  ,  se 
non  quanto  particoìanzza  .  Il  che  pronun- 
ciando, non  ebbe  a  memoria  parecchie  vez- 
zose opere  de'  suoi  stessi  francesi  ,  e  non 
quella  certo  fra  1'  altre  del  padre  Bi'umoy 
sopra  la  formazione  del  vetro,  tutta  d'  in- 
venzjon  quanta  è  ;  intanto  che  la  naturale 
vetrificazione  e  V  artificiale  ,  e  le  propietà  de- 
gli ordigni ,  di  che  s  adorna  per  amor 
del  vetrp  la  fisica  speiimentale  e  l' astrono- 
jnia ,  tutto  con  vaiie  e  ridenti  finzioni  vie- 
ne spiegato  .  E  noi  non  abbiamo  avvertito 
nel  nostro  quella  di  Plutone  e  Pj'oserpina  , 
^  quella  di  Diana  ,  e  1'  altra  dichiarante  la  iur 
Iroduzione  del  risa  in  Europa  ?  la  quale 
di  per  se  sola  foj'mar  potrebbe  un  poema 
intero  comecché  breve  ^  &  iufto  quanto  inven- 
zione .  Puossi  anche  ,  pa^'ticolar mente  in  poe- 
jni  men   lunghi  del   nostro ,  dar    per   fonda? 
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mento  all'  opera  intera  un  solo  poetico  iin- 
Hiaginaniento  ,  questo  non  mai  abbandonan- 
do cbe  non  sia  qiìella  compiuta  ;  provve- 
dendola ancora  ,  come  1'  epopeja ,  di  macchi- 
ne ,  e  coir  intervenimento  onorandola  di 
qualche  iddio  :  ciò  che  se  ben  mi  ricorda  , 
fu  fatto ,  o  può  farsi  ,  che  qui  vale  lo  stes- 
so :  ond'  ei  si  pare  ,  che  dir  non  dovesse 
un  altro  illustre  fiancese,  il  sig.  Batteux , 
che  questi  poemi  non  possono  avere  né 
azioni  ,   né  passioni  ,   né   attori  . 

Lascio   tanti   altri  ornamenti ,    di   che    vo- 
lontieri   s' infiorano  tali   poemi ,  le    riflessioni 
acute  dell'  ingegno  ,  le  dilicate    avvertenze  del 
cuore,  le  similitudini   a     tempo,   e    quell'ac- 
corta allusione  a   qualche  uso  :   quell'  oppor- 
tuno  cenno   di    qualche    arte  ,   quel    ricordo 
gentile   di   antica    mitologia ,   e  va    discorren- 
do ;  cose  tutte   che   ornano    mirabilmente,  e 
variano  ,   e    rendono    proprio  il    poema   mo- 
bile e  vivo  ;  per   nulla   dire  di   quell'  aria   di 
rispetto  e    decoro ,  con    che    parlar     sempre 
vuoisi   del  soggetto   suo ,  e  d'  ogni  sua    pro- 
prietà,  e  di  cui  tanto  più  bella  è  la   grazia, 
quanto  men   grande  il  soggetto ,    più  frivola 
è  la  proprietà   ricordata  .   Riguardo    alla  mi- 
tologia,   venne   il    poeta    nostro    accusato   di 
aver  largheggiato   soverchiamente:   ma    svani- 
rà quest'  accusa ,  sol  che  distinguer   si  voglia 
■        e  4 
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tra  il  sempllre  ricordo  di  alcuna  favola,  ed 
il  favoleggiainenlo  immaginato  dallo  stesso 
potla  .  Avvertasi  in  oltre  the  il  nostro  usa 
assai  volle  della  mitologia  non  ad  alti'o  , 
che  per  più  nobilitare  le  cose  e  i  costumi: 
siccome  allora  che  descritta  la  furia  tie  ven- 
ti ,   soggiunge  : 

Tal   che   Tati    e   Giunon  n'  lianno  spavento  : 

non  intendendo  che  i  due  elementi  per 
quelle  dee  j  ed  allora  che  pailando  delle  ser- 
pi di  Celeo,  del  foco  sacro,  dell  onda  lu- 
strale ,  e  del  rito  eleusino  non  fa  che  accen- 
nare poeticauit^nte  le  rogazioni  suddette  : 
ciò  che  parmi  lodevolissiino  .  11  perchè  non 
badando  che  alle  favole  solo  per  cagion  di 
abbellimento  innestale,  io  avviso  ,  che  ingiusto 
sia  condannarlo  d'  intemperante.  Nondime- 
no, ben  me  ne  aveggo,  e  queste  favole,  e 
cjuelii  episodj  favolosi  ,  o  favolette  episodiche 
che  vogliain  dirli  non  vanno  a  sangue  di 
molti  oggidi  ;  sia  che  ci  troviam  veramente 
di  tali  vivande  sa^j  e  ristucchi  ,  o  sia  che 
vogliam  parerlo  ,  a  noi  medesimi  non  che 
agli  altri ,  per  tema  di  offendere  il  cullo 
della  l'agione  ,  ora  più  che  mai  rigido  e 
austero,  E  vi  saian  di  qìi<lli  ,  che  rispello 
alle  digressioni    diranno    ad   esempio  :     bella 


digressione  sareb}>e  stata  il  parlar  del  modo, 
che  lengciio  nella  coltura  del  riso  i  cinesi, 
somma  nazione  per  la  sua  industiia  ,  e  a 
questa  piìi  che  ad  ogni  altra  coltura  indiriz- 
zante la  industria  sua  ;  che  semina  alla 
ventura,  poi  sveglie  l'erba  colla  radice,  ed 
in  mazzetti  riducendola  ,  questi  pianta  a 
corda  o  a  scacchiere  ,  intanto  che  appoggino  , 
e  si  sostengano  con  mutua  cura  le  spighe 
contro  ali  insolenza  del  vento  ;  che  i  monti 
cuopre  di  prosperevole  riso,  praticando  qui 
e  qua  di  gian  serbato]  per  raunar  la  pio- 
vana ,  e  r  acqua  colante  dalle  montagne  ,  e 
da' quali  o  ne' sottoposti  piani  fluire,  o  fat- 
ta è  montare  ne  più  elevati  ;  che  pilla  il 
grano  dopo  una  leggieri  cottura  nel!  acqua , 
ed  asciugato  eh'  indi  sia  bene  col  soleggiar- 
lo.  Poi  si  potrebbe  aggiungere  le  varie  lor 
guise  di  apparecchiarlo,  o  con  salsa  ,  o  con 
erbaggi,  o  con  lave;  accennare  quel  loro 
vino  di  riso  traente  ali  ambra  nel  colorilo, 
e  al  vin  di  spagna  nel  gusto ,  e  le  figuret- 
le  e  i  fantocci  fatti  di  riso  non  trasandare, 
che  ad  esser  vengono  sin  qua  gli  ornamen- 
ti ,  belli  perchè  stranieri ,  delle  nostre  sca- 
rabatlole .  Così  rispetto  alle  favole  diranno 
essi,  che  invece  ornar  potevasi  quel  poema 
col  ricordar  tratto  tratto  le  molte  usanze 
degr  indiani  :   quella  loro    decozione ,   o   lisa- 


fìà  di  riso ,  della  candgi  ,  rimedio  a  piit 
inali ,  e  massime  alla  liissenleria  ,  per  cui 
la  è  bevjita  anche  sulle  navi  degli  eui'opei  : 
quel  modo  di  cuocerlo  nelle  isole  filippine, 
che  rasclulti  restino  i  grani  ,  e  staccati  a 
maraviglia  1'  uno  dell  altro  ;  quel  fachi ,  li- 
quore ottimo  che  tirato  viene  col  picciolissi- 
mo  e  candidissimo  riso  giapponese  creduto 
il  migliore  d'  ogni  altro  :  il  pane  pur  di  ri- 
so ,  nutribile  al  sommo  ,  e  a  tfualunque  al- 
tro pane  antiposto  dalle  donne  europee  che 
sono  a  Balavia  i  la  benemerenza  di  questo 
grano  che  salva  i  naviganti  dallo  scorbuto, 
mangiato  in  cambio  del  lor  biscotto  ;  e  le 
lodi  dei  luoghi  che  ne  producono  il  più 
pregiato,  di  Malacca,  di  Siam,  del  Mana- 
bar,  della  isola  di  Ceilan  ,  e  di  quella  di 
Giava .  Ecco  ,  seguono  questi  tali  ,  ciò  che 
far  debbesi  a  nostri  tempi  ,  ove  il  leggere 
e  l'imparare  si  vuole  che  torni  sempre  una 
cosa,  e  tanto  nel  regno  delle  lettere  vale 
un  piacere  quanto  è  condito  di  alcuna  uti- 
lità ;  esiliando  le  favole  ,  cioè  la  filosofia  an- 
tica, che  or  più  non  insegna,  ed  aprendo 
invece  le  porte  alla  moderna  filosofia,  eh' 
entrare  anch'  essa  vi  può  con  vestito  poeti, 
co .  Assai  cose  potrebbesi  per  avventura  ris- 
pondere :  che  r  ornare  ad  esempio  per  via 
di  parti    che  sieno    d' un    colore    col  tutto , 
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f^  scarso  e  poco  raìlegi'ante  ornamento ,  co- 
jne  in  quei  donneschi  al)iti  accade ,  ne'  qua- 
ji  è  tutto  uno  la  guernitura  ed  il  drappo  j 
iche  le  favole  saranno,  se  piace,  l'antica 
filosofia  ,  non  però  quella  de'  secoli  di  Filip- 
po e  Alessandro,  di  Cesare  e  Augusto,  ne' 
quali  per  aljj'o  si  compiapevan  degli  uomi- 
ni ,  iion  affatto  grossi  ,  di  quelle  favole ,  e 
Je  slisnavano  inseparabili  dalle  arti  ,  non 
che  dalla  sola  poesia .  Ed  altro  molto  potreb- 
besi  dire  a  tal  proposito ,  sul  quale  io  re- 
cherò solo ,  e  non  più ,  quel  motto  d'  un 
sommo  autore  ad  un  cortigiano  difBcile  e 
schizzinoso  :  ella  avrebbe  il  suo  ,  io  fatto  ho 
il  mio  libro .  Di  fatti  quando  altri  giunge  a 
meta  per  la  sua  via ,  perchè  cercare  colla 
speculazione ,  se  facea  meglio  di  giungervi 
per  sentiero  diverso  ,  e  tiranneggiare  sen- 
za uopo  con  nuove  leggi  i  poeti  ^  come 
non  ne  avessero  bastantemente,  e  fossero 
una  generazion  d'  uomini  nata  fatta  per  com- 
portar tirannia  ? 

1  versi,  che  e' incontrò  sinora  di  riporta- 
re ,  avranno  dato  anche  bastante  idea  dello 
stile  e  della  lingua  del  nostro  poeta .  Di 
quanto  sia  questa  pura  ,  corretta ,  elegante , 
ed  italiana  veramente,  panni  superfluo  no- 
tare ,  trattandosi  d'un  vero  artista:  benché 
]a     condizione    de'  tempi    potesse    permettere 
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(li   slare  alquanto    su  ciò,  e    dì    rivelare   un 
debito  ,  che  per  la  scarse;iza    degli    osservanti 
pregio   diventa.    Ma    una    qualità   del    suo  sti- 
le  panni   tra   T altre   non   volersi    qui   trasan» 
dare  ,   massima    qualità ,   e    presso    che     tutto 
in    poesia  :  dipingere  .   Né  qui   s'  intende   con 
questo     il    dar    colore     agli     oggetti   che    non 
ne   hanno,  ciò  che   proprio   è    massimamente 
del   genere   didascalico ,  e   di   cui    ahi  iam   fa- 
vellato ,  ma    il  l'appresenlare   s' intende   al   vi- 
vo  qualunque    oggetto ,    ciò  che    d'  ogni  ge- 
nere  è    proprio     di    poesia  :     che    a  lui    tanto 
altii   poeteggia   quanto    colora,     e   da     ninno 
iu   meglio   la     poesia    dì    Omero    lodata     che 
da     Cicerone,    il    quale  chiainulla     la   pittura 
di   Omero.   Ma   come  in    pittura,  così     nella 
poesia     più  maniere    ha    lodevolissime     tutte , 
comecché   \arie;   altri   melteiulo   di   sotto   agli 
occhi    la   cosa    in    poche  parole,   e    la   j partico- 
larità   toccando   principalissima,     come    Virgi- 
lio,  altri    prendendo    ogni   notabile    particola- 
rità ,  e   molto  standovi  sopra  ;  come  fa   Ome- 
ro :    può   dirsi   che   questi    piesenta    T  oggetto, 
e   il    dipinge    ancora  ,     quegli     p^ieseiitalo   so- 
lamente ,   e    vuole   che  il   lettor    medesimo    sei 
dipinga.    11     nostro     poeta    che    pieno    era, 
come   ben    vedesi    nel   suo    poema  ,   degli   spi- 
rili   Virgiliani  ,   é   il   creder  facile   che    doves- 
se a   questa  attenersi  j   nella   quale  panni  an- 
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tlalo  tanto  innanzi,  che  più  non  ci  sia  ter- 
ra al  eli  là .  Parla  di  ciò  che  suol  essere  al- 
la iri'igante  acqua  d'  inipedimenlo  e  d*  in- 
ciampo : 

o  il  fettoloso 
Viator ,   che   nel   limo   umido   infitto 
Altamente   lasciò  ,   saltando  ,   il  palo  . 

Chi  inai  noi  vede?  Racconta  le  distrazioni 
nella  loro  opei'a  delle  villanelle  curalrici  del 
campo,  e  quella  nota  fj'a  T  altre  del  villa- 
II elio    amato  ,  che  sentir  sì  faccia  da   lunge 

con  zampogna  o  flauto 
Soave  armonizzando  ,  indi  piti  appresso 
S^  asconda  a   vagheggiar  tra  salcio  e  salcio. 

Quante  cose  non  si  dipinge  il  lettore  in 
quel  villa  nello  ?  ma  toccata  è  la  particolari- 
tà principale.  Alcuna  volla  però  non  con- 
tentasi egli  di  una  solamente  j  o  di  poche 
pennellate,  e  massime  ove  l'oggetto  sia  d' 
importanza  non  poca  :  che  anzi  pare ,  che 
in  quel  momento  alla  larghezza  omerica  ap- 
pressi ,  lasciando  la  ristrettezza  del  suo  Vir- 
gilio ,  che  non  se  ne  potea  offendere  ;  egli 
che  il  piede  presso  che  sempre  mette  sulle 
poste  del  piede  omerico  .  E  qui  mi  rimor- 
derehhe  di  non  trascrivere  la  mirahile  pit- 
tura delle  cavalle  nel  trebbiare  cha  fanno  i) 
grano . 


Bel   veder   le   feroci   a   pajo   a   pajò 

Pria  salir  V  alte   biche  ,   somiglianti 

A   festosi   delfin ,   quando   ondeggiante 

Per  vicina  tempesta   il   mar  s'imbruna, 

Or  sublimi  ,   or  profonde  ,   or  lente  ,   or  ratte  « 

Sovra   d'  esse   aggirarsi ,   e   arditamente 

Sgominate   avvallarle,   in   ogni   lato 

Gli   ammontati   covori   facendo   piani  j 

Poi   distese   e   concordi   irsi   rotando 

Con   turbine   veloce    in   doppio   bàlio  , 

E   smagliando   ogni    fascio ,   e   sminuzzindoi 

Col  cavo   piede   le   già  tronche   cime. 

In   breve   Ora   cangiar  l'erto   spigoso 

Clivo,   d' inutil   paglie,   e    reste    infrante, 

E   di   sepolto  grano   in   umil  letto  , 

Ferve    il   giro  ,   e   il   pestìo  :   s' ode   bisbiglio 

Di   sì   cupo  tenor  ,   qua!   se  cadendo 

Fischj  ,   e   il    duio  terren   rara   e   pesante 

Senza  vento   percota  estiva   pioggia. 

L'ùne   e  l'altre   s'incalzano,   e   a   vicenda 

Prendon   stimolo   e   il    dan  :   talor  diresti 

Flagellato   paleo   roozar   d' intorno  , 

O  di  riaspo  legger  versata  ruota  ; 

Dal   cui   mèzzo   il   rettor  de   le   fugaci 

La   pieghevol   cervice,   e   il  pie   governa. 

Pur   lo  sforzo,    l' ardor ,    l'impero,   il    corso 

Ha   qualche   pausa  :   indi  ritorna   il   pfimo 

Volteggiamento  ,    e   T  interrotta   danza  , 

E  r  anelito  ,  e  il  stìon  j   tal   fuma  e  spira 

Fiato  ,   anzi    foco   da   le   aperte   nari , 

Tal   distilla   sudore  ^   escon  tai  spume 

Dal   colla,  per  le   spalle,   e   per  li    fianchi, 

Con  sì  grave  respir ,  che   le  primaje 


Dal  soverchio  sbuffar  de  le  seguaci 

Molli  ed  umide  n'  hanno   i  lombi  e  1'  «nche  ; 

Non   con   forza   maggior ,    baldanz»! ,   e   brio  , 

Con   più  leggiadro   portamento   e  sguardo 

Per  li  tessali  pian   corsero   errando 

Del  centauro   le   figlie,   e  non   diverse 

L'  erte  orecchie  vibrar ,  nitrendo    a  1'  aure  ^    , 

Di   Saturno  e  Nereo  le   false   spose . 

Nò,  non  è  gusto  proprio,  parzialità,  amor 
patrio  il  chiamar  divini  questi  versi  ,  Ben- 
ché per  altro  si  scosti  un  pò  da  Virgilio 
nella  copia  del  dire  ,  ne  ritrae  però  a  ma- 
raviglia le  sembianze  ,  1'  atteggiamento  ,  e 
cjtieir  andatura ,  e  quel  giro  ;  intanto  che 
del  color  virgiliano  j  e  del  proprio  ,  dalla  di* 
versa  lingua  ,  se  non  forse  da  altro ,  neces- 
sariamente causato ,  viene  a  formarsi  quel 
mirabile  impasto  ,  ond'  esce  uno  stile  ,  che 
odorando  \  antico  è  niente  meno  originale  , 
e  non  che  leggiadro ,  saporito ,  caldo ,  ed 
energico  ,  ma  veramente  aureo  in  una  pa- 
rola j  e  superiore,  bisogna  pur  confessalo, 
benché  con  forma  straniera ,  ma  espressiva , 
superiore  al   suo   secolo  . 

Che  dirò  poi  del  verseggiamento  ?  O  io 
m' inganno  di  molto  ,  o  egli  porlo  il  verso 
sciolto  ad  un'  apice  ,  cui  prima  non  giunse 
mai ,  così  che  parmi  non  si  potere  far  me- 
glio  l'apologia  di  tal   verso    che  citando  tale 


poema  .  Dico  l' apologia  ,  essendo  noto  che 
venne  da  molti  ullimamente  ed  accusato  e 
difeso;  della  qual  controversia,  a  dir  vero, 
io  maraviglierei  forte  ,  se  non  mi  fossi  av- 
veduto, che  gli  accusaloi'i  o  sono  francesi  uo- 
mini ,  che  non  mai  vedranno  in  poesia  Ita- 
liana finché  non  applichino  meglio  alla  ita- 
liana lingua  ,  o  quelli  de'  nostri  che  V  arte 
conoscono  del  nostro  verso  non  assai  più 
de'  francesi  ;  e  che  i  difenditori  al  contrario 
di  tale  arte  e  ragionando  e  operando  non 
mediocremente  periti  .  Ma  ciò  lasciando  ,  par- 
mi  che  la  qulstione  riesca  infine  a  vedere  , 
se  possa  1'  endecasillaho  degl  italiani  aggua- 
gliare l'esametro  de' greci  e  latini,  o  almeno 
accostarsi  ad  esso ,  rimanendo  chiaro  che  al- 
lora non  avrà  sempre  uopo  del  sostentamen- 
to e  del  vezzo  della  l'ima,  e  più  chiaro  an- 
cora quanto  ben  torni  il  poter  fare  ,  ove 
piaccia  ,  senza  di  quella  puerilità  barbara  . 
Il  marchese  Maffei  prima  e  con  parole  so- 
stenne e  veder  fece  col  fatto  che  puossi  , 
quando  con  diligenza  procedasi,  e  con  ugua- 
le artifizio  :  e  così  pensava  il  Tasso  in  vec- 
chiezza,  come  sappiam  dal  Chiahrera  venuto 
anch'  ei  nel  parer  medesimo,  ma  non  ne  die 
buono  esempio  ;  ciò  che  diede  il  marchese 
Maffei  ,  mcissime  colla  traduzion  dell'  Iliade  » 
Il  marchese  Spolveiini  di  poi  seguitando  Tin- 
se- 
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segnamcnto  ,     e    1'  esempio    del    concìtladino 

amico  ,  e  giustificando  il  primo  col  superare 
il  secondo  ,  maneggiò  così  bene  la  nostra 
lingua  ,  e  vide  innanzi  così  nel  meccanismo 
del  nostro  verso  che  seppe  coi  troncamenti 
opporluiìi  ,  colle  frequenti  elisioni,  e  con  tali 
alili  ariifizj  gran  moltitudine  di  lettere  rin- 
chiuder nel  verso  ,  dalla  qual  moltitudine 
ed  inculcazion  delle  lettere,  per  dirlo  colle 
parole  del  Tasso ,  nasce  la  pienezza  del  suo- 
no ,  che  produce  poi  la  grandezza  del  ver- 
so i  e  però  ei  seppe  così  sostenere  ed  affor- 
zare ,  e  maestoso  rendere  1'  italiano  endecas- 
silabo  ,  che  se  non  aggiugiie  all'  antico  esa- 
metro ,  non  gli  riman  certo  lunge  di  lun- 
go tratto:  gloria  non  piccola  delle  muse  ve- 
ronesi ,  r  averlo  jecato  a  tal  perfezione  , 
per  cui  restano  i  tentativi  di  monsignor  To- 
lomei  non  meno  inutili  riguardo  al  bisogno, 
che  presso  che  vani  rispetto  al  riuscimento, 
e  perfezione  ,  che  maggiore  ancora  venir  po- 
trebbe ,  se  per  la  somma  facilità  di  verseg- 
giare in  nostra  lingua  ,  e  per  altri  motivi 
increscevoli  non  si  attendesse  così  poco  a 
questa  parte  tanto  essenziale  d'  ogni  poesia . 
Ma  non  basta  la  melodia  ,  cioè  il  verso  ot- 
timo ,  che  anzi  è  un  nulla  ove  manchi  V 
armonia  ,  cioè  1'  ottimo  verseggiamento  ;  ot- 
tenuto il  quale  ,  non  so  come  possa  dirsi  , 
T.  IX.  Esemp.  di  Eloq.  D 
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che  gli  sciolti  procliicniio  sazietà  e  fastitlio 
alla  luiìga  ,  non  })arlaiKlosi  a  (jutslo  modo 
digli  antichi  esamt-lri  ,  e  non  essi-ntìo  i  nò- 
siri  meno  capaci  di  \ariaz,i()ne  :  di  fatti  ed 
incateniamo  1  un  verso  nell'  altro  ,  e  si  chiu- 
de il  senso  ove  piace,  e  piocediain  lenta- 
mente ,  e  con  velocità  liascoi  riamo  ;  ed  in- 
fine se  non  pai'eggiaTiio  A  Verso  antico  ilei 
tutto  ,  paieggiam  certo  l  antico  verseggia- 
mento  .  Ne  ahhiamo  una  evidente  prova  in 
questo  poema ,  che  procede  con  numero 
quanto  può  dirsi  variato  ,  e  forma  citile  sue 
molii[jlici  jìit  lodie  uiia  costantissima  e  maia- 
vigliosa  armonia  .  Ed  anche  nel  numero  tie- 
ne egli  tanto  il  nostro  poeta  del  virgiliano, 
che  par  veiamente ,  henchè  trattisi  un'  altra 
lingua ,  henchè  non  sia  traduzione  ,  sentire 
Virgilio  slesso  talvolta:  intanto  che  1  anima 
di  <|ueslo,  avrehhe  detto  un  huon  pitagorico, 
in  lui  passò  ,  dopo  essere  stata  prinia  n<l  Fra- 
cas'oro  .  Il  perchè  come  non  sentiremo  noi  più 
allamenle  del  nostro  verso  ,  se  può  il  nume- 
ro rappresentare,  non  pur  dell'  esametro 
ma  di  H  esametro  vii'giliano?  Dal  quale  però 
egli  credette  doversi  allontanare  riguardo  a  un 
punto  :  il  che  piacemi  di  notare  anche  per 
ciò  «he  salvar  possiamo  in  gran  parte  con 
questo  un  gran  li'adultoi-e  italiano  .  Diede 
certo   il   marchese   più    assai     ti'  ampiezza  ,   di 
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gii'o  ,  e  (lì  rotondila  al  numero,  che  non 
sentiamo  in  Virgilio  ,  condotto  a  ciò  ,  come 
io  credo  ,  dal  genio  della  poesia  nostra  ,  che 
par  che  voglia  alleggiarsi  più  comodamente; 
ed  a  (jnesto  mirò  certo  Annibale  Caro  ,  al- 
lontanandosi dalla  sobrietà  e  castità  virgiHa- 
iia  con  un  dire  più  copioso  e  più  apei'to , 
e  volentlo  non  tanto  essere  ciò  che  fu  Vir- 
gilio ,  quanto  ciò  che  stato  ei  sarebbe  ,  can- 
tando in  lingua  italiana  .  Il  nostro  marche- 
se in  olire,  benché  seguitasse  il  Raffaello  de' 
poeti,  l'icordossi  però  ibrse ,  come  veronese, 
del  suo  Paolo  ,  e  quindi  par  che  ne  abbia 
voluto  la  ricchezza  delle  vesti,  e  la  sinuosità 
de'  manti   emulare , 

Ma  tutti  quanti  sono  essi  i  pregi  dello 
stile,  e  del  verseggiamenlo  appena  che  sien 
qualche  cosa ,  ove  quello  manchi  ,  clie  gli 
altri  tutti  abbellisce ,  e  spira  in  loro  la  ve- 
ra viia  :  dico  l'affetto.  Al  nostro  marchese 
che  avea  ,  come  fin  dal  principio  accennam- 
mo, il  cuore  così  gentile  come  lo  spirito, 
non  potea  certo  mancare  questa  importan- 
tissima parie ,  la  quale  sembrami  che  fini- 
sca di  dichiararlo  gran  viigìliano  .  E  noto 
quanto  il  latino  scrittore  valga  anche  in  que- 
sto ,  come  .'^appia  egli  cogliere  le  occasioni 
tutte  per  girngertì  all'anima,  come  sappia 
trarre   di     qualunque     materia,    che    ancora 
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profonde  assai   le    rinchiuda  ,     quelle  faville , 
che    a   cader     vanno   sul   cuore  ,   ed   a    riscal- 
darlo  con    tanta    dolcezza  .     Così    adopera   il 
nostro   marchese ,  non    trascurando  mai    nul- 
la  di   quel  che  ad  un'  ora  può   toccar   entro, 
e   splendere   agli  occhi  ,  e   non    gli    si  presen- 
tando   oggetto     capace ,     eh'  ei     non     vi     ti'ovi 
que'  dardi    a<  uti  ,   ma    soavi ,    di   cui     certo   è 
sulle     nostre     anime     il    colpo  :    onde     quella 
simpatia,    che     nel     lettore   si     desta     per     lo 
scrittole  ,    queir  aifezion     che   gli    jìorti  ,   ed 
il   vano   desiderio   di    vederlo,   di   conoscerlo, 
e  di   stringerti   con    lui   d  amicizia .     Io   recar 
ne    poli'ei    molti    esempi;    ^^^     queste     parti 
non    sanno  ahhaudonare   il  lor   posto  ,  e   vo- 
gliono ,   più  che   ogni   altra,   esser  vedute   col 
resto.   Sparso   n'è   tutto   il    poen)a  :    gli   episo- 
dj    poi    ne   van    pieni ,   parlicolaimente    l' ulti- 
mo  so])raccennato  ,   e   tpiello   che     termina   il 
lihro    tei'zo ,    o\e    confronta   assai    gentilmente 
le   ville   di    monte   con    quelle   a    pianura,   ed 
anllpone   il     soggiorno    così    dell    une     come 
dell  alti'e   a    quello    della    città  ,   di     cui    pure 
aggiunge  ,    e   mette    in    opposizione    una    elo- 
quente   pittura  ;    concludendo    eh'  egli     vuol 
viveie    e    moiir    vuole   tra   quegli   ozj     inno- 
centi   e   quelle     campesfii     solitudini  ,   di     che 
sì     tenero     egli     era  .     Rifletltrò     solo    che    a 
maraviglia   conobbe   tutt  e   due    quelle    molle 
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tootentlsslme  a  muover  l'animo  nostro,  il 
tenero  ,  e  il  grande  ;  e  quella  più  potente 
ancora,  che  dalT  unione  si  forma  dell'una 
e  dell'  altra  ,  e  di  cui  può  servir  d'  esempio 
il  principio  stesso  ,  ove  rivolto  alla  sua  Ama- 
rilli  ,  ed  impostole  che  dopo  la  morie  di 
lui  rechi  ella  slessa  il  poema  alla  regina  di 
spagna  ,  accoppia  il  grande  o  magnifico  d' 
una  real  corte,  al  tenero  dell  apostrofe  la 
più  patetica,  ed  in  cui  non  lascia  di  ricor- 
dare il  padre  suo ,  la  madre  ,  il  fratello  già 
morto  ,  ed  il  figliuolo  unico  perduto  esso 
pure ,  e  della  cui  perdita  non  può  dirsi 
quanto  egli  andò  sconsolato .  Ma  che  stu- 
pore ?  è  questa  una  facoltà  inseparabile  dal 
cuore  ben  temperalo  d'  un  poeta  j  facoltà 
che  s' insignorisce  quasi  mal  suo  grado  ,  ei 
spesso  non  se  ne  avvedendo  ei  medesimo, 
d'  ogni  produzione  sua  ,  la  penetra  adden- 
tro ,  accende,  e  vivifica.  Ciò  tutto  avvenne 
nel  poeta  nostjo  j  e  c|uest'  opera  sua  gli  può 
sola  tessere  l' elogio  del  cuore  non  men  che 
quello   dell'ingegno. 

V^orrei  pur  farlo,  né  so  come  distaccarmi 
da  questo  poema  maraviglioso  i  del  quale 
sembrerà  forse  ad  alcuno  ch'io  troppo  già 
ne  abbia  dello ,  benché  a  me  sembri  di 
averne  detto  pochissimo  .  Sarà  debole  effetto 
di  soverchio  amor  patrio   1'  aggiungere  ,  che  le 
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tluc  più  belle  produzioni  in  poesia  uscite  a 
lu(e  nel  noslro  Stiolo  sono  la  Merope^  e  la 
Coltivazione  del  Riso  ?.  Io  ceilameiile  non 
reco  ciò  ,  tras[)orlato  da  proprj  mici  sensi 
pieni  in  cjue^to  pillilo  di  qnellt-  due  opere, 
ma  sì  lo  reco  dopo  quell  esame  riposato  e 
maturo  ,  cht-  ho  saputo  fai'  io ,  e  che  il 
riferire  &ai'eb})e  non  meno  odioso  che  lungo 
aftaie:  e  finalmente  se  avrò  erralo  incon- 
trandoir.l  ciò  per  amor  di  patria  ,  mi  par- 
YA  di  avere,  dirò  così  ,  errato  meno.  Par- 
mi  sì  bene  esser  cosa  mollo  increscevole, 
che  il  nostro  poeta  non  siasi  poslo  a  com- 
porre alcuna  tragedia,  a  cui  non  dubito 
che  sollecitato  non  venisse  dal  marchese  Maf- 
fei  i  il  qual  sappiamo  avere  a  ciò  caldamen- 
te e  più  volle  li  Manfredi  sollecitato  ,  quest* 
uomo  the  voleiilieri  aviei  dello  insigne  ,  se 
l' abuso  insofferil)ile  di  tali  aggiunti  non  ne 
rendesse  1'  uso  men  caro  .  Sventura  è  que- 
sta per  le  italiane  scene  grandissima  che  i 
nostri  j)iù  floridi  ingegni  tale  maniera  non 
trattino  di  poesia  -,  ed  a  questa  massima- 
mente parmi  volersi  altribuiie  lo  scarso  ono- 
re della  italiana  Melpomene.  Cornelio  e  Ba- 
cine non  solo  i  migliori  tragici ,  ma  furono 
ancora  i  poeti  migliori  della  nazione  in  un 
secolo  per  essa  d'oro.  E  certo  che  leggen- 
do la    Coltivazione   del  Riso  ,   non   può   non 
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accendersi  nel  lettore  quel  tlesltlerio  ,  parti- 
coJaimeiite  in  giaiia  di  quelT  affetto  che  vi 
signoreggia  ,  e  che  nelle  tragiche  composizio- 
ni fa  lanlo,  ed  anche  se  ali  episodio  ultimo 
riguardiamo,  ove  colla  voce  intuosia  della 
epopea  ,  eli  è  noto  godere  di  così  stretta  affi- 
nità colla  tragica  .  Che  se  ali  udire  la  can- 
zon  grave  e  patetica  del  marchese  Maffii  in 
morte  del  principe  elettorale  di  Ba%  ieia  , 
Malalesta  Strinati  lo  giuditò  abile  a  tessere 
una  eccellente  tragedia,  io  son  d'  avviso, 
che  meglio  si  possa  ciò  da  tal  poema  con- 
ghietturare  ,  e  quindi  che  il  nostro  presa- 
gio non  sarehhesi  meno  di  quello  dello 
Strinali,  e  con  minor  gloria  dclT  italia  avve- 
ralo . 

Ma  un'altra  cosa  è,  necessarissima  anch' 
essa  al  poeta  vero,  e  che  mi  piace  di  non 
lasciare  da  banda;  le  cassatui-e ,  i  rilocca- 
menti,  la  lima  .  Quanto  in  tale  arte  (  che 
arte  grandissima  è  quella  3  come  dicea  quel 
francese  ,  di  verseggiar  con  difficoltà ,  e  co- 
me a  più  ragione  debbiam  dir  noi  in  lin- 
gua di  tanto  più  docile  a  poesia  )  quanto, 
io  dico,  anche  in  ciò  valesse  il  rostro  n)ar- 
chese  ,  abbastanza  nel  dicono  quei  venti  an- 
ni ,  ch'egli  durò  per  lo  meno  nel  getto,  e 
nel  ripulimenlo  del  suo  lavoro  .  E  pure 
fanlo   è    lunge    da    ciuesto  la     secchezza ,    lo 

D  4 


56 
stento,  r aridità  ,  il  rattoppato,  clie  anzi  vi 
serpeggia  per  tutto  nn  molle,  un  fluido  pro- 
prio di  vena,  ed  una  freschezza  e  sanità  fio- 
rentissima  vi  tialuce  :  il  che  sia  detto  in  di- 
fesa anche  ciò  della  lima,  la  quale  dopo  i 
piecetti  cogli  eseuìpi  appajati  degli  Orazj  , 
dei  Boileau  ,  e  dei  Pope,  dopo  le  li*ovale 
canoellatui'e  ne'  manoscritli  del  Rei'nio  e  dell' 
Ariosto,  per  nulla  dire  della  J'agione  ed 
esperienza  ,  pure  ha  detrattori  e  derisori  ; 
in  quelli  tra  gli  altri  che  vogllon  facili  e 
comode  le  arti,  e  nf)n  veggon ,  che  si  mol- 
tiplica il  ferro  senza  ottenei'e  più  di  oro , 
e  tjuindi  anche  il  proprio  coli  interesse  co- 
mune tradiscono  .  Ma  non  basta  ,  aggiun- 
gono quei  maesti'i  sommi  ,  tale  accuratezza  i 
bisogna  porre  nelle  altiui  orecchie  ,  e  sotto 
gli  occhi  alli'uì  le  lue  cose  ,  e  che  sienò 
orecchie  di  scarsa  condiscendenza,  e  che  sie. 
no  occhi  di  contentatura  difficile .  Ed  anche 
in  questo  tanto  procedette  oltra  il  marchese 
che  procedette  per  avventui'a  di  tioppo  ; 
perciocché  non  allontanossi  più  dalla  pro- 
'  sunzione  del  Trissino ,  che  non  consigliava 
mai  con  alcuno  ,  di  quello  che  s'  accostasse 
alla  diflìdenza  del  Tasso ,  che  pigliava  ezian- 
dio parere  dagli  assai  men  valenti  di  lui . 
Non  che  qui  mancasse  il  nostro  marchese 
d'  un   Quinlilio   e  d'  un   Tucca ,   d   uno   Spe- 


6j 
rone  Speroni  e  d'  un  Pietro  Bargeo ,  ma  tut- 
ti ascoltava  ,  raccogliea  giudizj  da  tutti  :  do- 
cilità forse  non  lodevole  nel  poeta  ,  ma  si 
per  altro  nell'uomo,  e  tanto  lodevole  piìi 
nell'uomo,  quanto,  se  non  dispiace  1  anti- 
tesi ,  ne  avea  meno  uopo  il  poeta .  Panni 
che  volendo  dargli  veramente  il  suo  consi- 
gliero  in  poesia ,  sarebbe  stalo  mestieri  di 
scieglierlo  in  Verona  sì  bene ,  ma  in  un  al- 
tro secolo  ;  io  dato  gli  avrei  il  Fiacastoro , 
anima  così  analoga  a  quella  del  nostro  poe- 
ta ,  se  il  noto  assioma  geometrico  sta ,  che 
le  cose  uguali  ad  una  terza  ,  ugnali  sono 
tra  loroj  e  già  vedesi  che  questa  terza  è 
Virgilio  .  Il  Vida  ,  il  Sannazaro  ,  e  altri 
molti  ne  ricopiaron  le  frasi,  vestirono  l'abi- 
to suo  :  il  Fiacastoro  si  nodrì  di  quella  so- 
stanza, ne  travagliò  il  sangue  proprio.  Ma 
certi  uomini  non  posson  vivere  contempora- 
nei ;  e  non  è  forse  parziale  la  natura  eoa 
verun  secolo  .  Ora  tornando  alla  docilità  del 
nostro  marchese,  avvenne,  messo  a  luce  il 
poema ,  che  qualche  indiscreto  uomo  e  mal 
conoscitore  di  un  cuor  dilicato  comparar  gli 
fece  i  cambiamenti  suggeriti  coli'  originale 
dettatura  ,  e  presso  che  odiosa  rendette  a 
lui  quella  sua  docilità  .  Sospeso  però  egli  e 
turbato  ,  come  colui  che  non  credea  fare  se 
non   quanto  fea  bene,  e    delk  fahca    più  il 
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pentimenlo  temeva  ,  ricorse  col  libro  stam- 
pato e  coli  originale  inanoscritlo  a  qualche 
letterato  fuori  di  patria  ,  e  tra  gli  altri  al 
Frugoni  ,  (li  cui  aunniiava  la  lucida  vena  e 
copiosa,  ma  cui  maraviglierth})e  di  veder 
ora  fatto  esemplate  e  maestro  .  Indi  fu  pen- 
sato a  nuova  edizione ,  che  egli  uè  comin- 
ciata pure  veder  potè  ;  laonde  chi  poi  fu 
scelto  a  pi'esidente  di  quella,  ristampò  il 
poema  com  era  né  più  nò  meno  ,  e  sola- 
mente aggiunse  i  primitivi  passi  nel  fondo; 
de  quali  però  ,  se  posso  in  questo  mezzo 
recare  la  opinion  mia ,  parmi  non  sia  da 
far  conto  grande,  eccettuando  quel  tratto 
non  troppo  certo  del  libro  terzo  ,  che  della 
edizion  piima  fu  raso  per  rispelli  civili , 
ora  non  piiì  sussistenti,  e  che  per  la  bel- 
lezza sua  meriterebbesi  di  ricovrare  a  novel- 
la  ristampa   il   suo   posto. 

Se  poi  fosse  vero  che  richiedesl  eziandio 
al  poeta  un  vivere  riposato ,  e  luoghi  per 
solitaria  delizia  opportuni,  potremo  dire  che 
né  men  ciò  gli  mancasse  ,  avendo  molta 
parte  del  suo  poema  tessuto  in  villa,  e 
molto  là,  ove  per  pubblico  calicò,  come  di- 
cemmo, visse  anni  tre,  dico  sul  lago  di 
Garda  ,  nolo  abbastanza  per  la  dilettosa  e 
sorprendente  scena,  che  offre,  atta  ad  ac» 
tendere ,  io  presso   che    dissi ,    la    immagina- 
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zion  d'  un  lappone  ,  eà  a  commuovere  , 
quel  che  non  è  forse  meno  ,  1  anima  d' 
un  ingrato  ,  Quindi  non  è  stupore,  sé  ri- 
voltosi nel  comiiH-iamenlo  del  poema  a  quel- 
la sua   Amarilli   con    quelle   parole , 

Q   cara,   e   a   me   d'amor   più   che   di  sangue 
Con   fortissimi   nodi   avvinta  e   stretta, 
Dolce   Amarilli   mia  , 

la  invita  poi  tosto  alla  sua  dimora  da  pa- 
ludosi e  mal  sani  kughi  ,  eh'  ella  abitava: 
sia  che  volesse  a  lei  veramente  far  godere 
di  quella  delizia ,  o  sìa  che  il  lago  senza  di 
lei  non  gli  sembrasse  ancora  bello  abba- 
stanza .  Chi  la  fosse  questa  Amarilli  cele- 
brata ,  non  pare  affatto  palese,  come  natu- 
ra è  di  tai  cose  il  compiacersi  di  un  certo 
arcano  :  io  però  credo  essere  stala  la  mar- 
chesa Isotta  Nogarola  Pindemonte  bisavola 
di  chi  scrive  e  del  poeta  nostro  cugina, 
assicurato  da  tale,  che  dell'uno  e  dell'altra 
familiar  visse  ed  amico.  Fu  dama,  per  quel 
che  ho  sentito  ,  di  beltà  e  d' animo  non  co- 
mune ,  di  non  mediocre  coltura  a  quel  tem- 
po, e  celebre  anche  per  la  singolare  slima, 
che  pose  ad  essa  il  marchese  Maffei ,  di 
cui  si  leggono  tra  le  sue  poesie  alcune  let- 
tere in  versi  a  lei  indirizzate  ,  e  molte  in 
prosa   se  ne    conservano   di   manoscritte,  che 
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ne*  viaggi  suoi  le  spediva,  massime  da  Pa- 
iigi,  e  da  Londra.  E  mi  si  pei  doni  ,  se 
ho  consacrato  un  periodo  ad  una  donna, 
che  lu  de'  pi'imi  ornamenti  della  mia  casa, 
e   non   degli    ultimi   delia    sua    patria. 

E  qui  domanderà  foise  alcuno  ,  se  il  no- 
stro marchese  ad  altre  opere  avesse  la  ma- 
no ,  o  posto  almeno  il  pensiero,  dopo  la 
Coltivazione  del  Riso  .  Sappiamo  da  chi 
usò  molto  con  essoliii ,  che  meditava  un  se* 
condo  poema  j  del  quale  soggetto  era  la 
razza  e  il  governamento  d^He  cavalle  ;  ed 
ei  medesimo  accenna  questo  nel  quarto  li- 
bro della  Coltivazione,  comecché  semhri  , 
die  se  ne  scusi  allo  stesso  tempo  per  moti- 
vi seriosi,  ma  con  grazia  però  giocondissi- 
ma. II  tratto  è  assai  bello,  e  solleverà  il 
lettore  dal  fastidio  della  spiacevole  nostra 
prosa  . 

Ed   io  s'altri    pensieri, 
Altre   ctire   più   gravi  ,  e  la  stagione 
Poco   del   canto    e   de   le   muse   amica 
Non   mi   chiamasse   a  quel  ,  cui    lungamente 
Di   piegarmi   sdegnai   paterno   incarco , 
Volentier   canterei    del   generoso 
Sacro  a  Marte   e   a   Nettun  cavai  feroce 
II   governo,   il   valore,   i   pregi,   e   l' uso  j 
E   come   dal  guerrier   fecondo   armento 
Escano   s^   leggiadri   alteri   parti  , 
Sì  a  le   pompe,  ai  lavori  abili,  e  a  Tarmi, 
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Che   in   voi   destar   potrian   con   vostra   pace  , 

Bei   corsieri    del   Sole ,   invidia   e   scorno } 

Né   più  vago   e   gentil ,  rapido   e   destro 

Fu,  gran  padre   del   mar,  né   più   vivace 

Quel  che   tu   producesti ,   allor  che   Palla 

Venne  ,   giudice   il   ciel  ,  teco  a  contesa  : 

Né  i  famosi  amlclei ,  né  quei  che  al  cocchio 

Giunse  quattro  destrier ,  figli  del  foco,  .  1 

L*  animoso  garzon  da  i  pie  di   drago. 

Ma   fra  quanto   son   più  lodati   e   in  pregio 

Angli ,   barberi ,   ispan  ,  tedeschi ,  o  traci , 

Canterei  volentier  ,  tratto  dal  dolce 

Del  natio    clima   amor  ,   de  i   nobii  tanto 

Nostri    ausonj    destrier,    di  quei   che    nati 

Per  le    adriache  spiagge  ,   e   per  le   tosche 

Fra  r  eridano    e    l'alpi,   o   lungo   i   piani 

Del   sonante    vulturno  ,   o   di    galeso 

Errano   sciolti  ,   e   al  liri ,   e  al  tebro  in  riva 

Pascon  r  erbe  campane  ,    e   i  fien  faliscj  .  \ 

Né   di   quei   tacerei   1'  indole    e    il    core ,  \ 

Né    la  forza    e   l' ardir ,   o  ne   le    dure 

Servan  opre  di  Marte ,  o  in  feste  ,  o  in  caccie  » 

O  in    equestri    spettacoli  ,    o    nel    corso 

Sotto    cocchj    pomposi ,   o  lievi   bighe , 

E  in  cento  altri  mestier  ,  sempre   egualmente 

Come  r  occhio  e  il  pensier  ,  docili  e  pronti  . 

Non  si  può  leggere  questo  t l'alto  che  la 
doloti/a  bevutaoi  amareggiata  non  venga  dal 
rincn'sriiT\eiUo  di  non  poter  leggere  anche 
cpi est' altro  poema-,  al  quale,  per  quel  che 
sappiamo,  o  non  pose  mai  mano,  o  la  gli 
pose,   serrate  le  porte  della  officina  .   Ciò  non 
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pnò  dli'si  ilella  fraduzione  deììe  georgiclié 
virgiliane  y  che  si  ha  con  certezza  avei*  egli 
non  comiiiriafa  solamente,  ma  ancora  mol- 
to innanzi  condotta  ,  dico  si  ha  con  certez- 
za ,  perchè  da  tale  de'  snoi  amici  già  letta  . 
Di  questa  però  né  un  verso  pure  potè  rin- 
venirsi. E  non  è  maraviglia  in  un  uomo  co- 
sì difTi'  ile  sulle  pi'oprie  cose  ,  e  rlp!  onditor 
sempre  £<cerho  di  se  medesimo  :  il  j  ei'chè  io 
mi  ci'edo,  che  verso  il  termine  delia  vita 
sua,  ricordandosi  anche  alloia  del  'uo  Vir- 
gilio, e  tanto  pii^i  che  tratta "asi  d'u-.a  ver- 
sione di  lui,  avrà  o\'dinato  che  si  al)brucias- 
se  i  né  ci  fu  un  Augusto  che  il  proil)is5e  , 
comecché  non  fosse  per  avventui-a  maiì(ato 
un  Varo  ,  che  rlv(•de^selu  .  Sai'chhe  vc!"amen- 
le  opportuno  ,  n*  Ila  presente  guerra  di  pa- 
reri in  Italia  sul  modo  di  ben  traduire  ,  il 
vedere,  cjual  via  lenesse  un  potfa  d'un  gu- 
sto non  meno  .icuto  che  s^nno,  se  cpiella  d' 
una  sciU|iolo?a  inerenza,  o  d  una  p<'cami- 
nosa  ];l)ei  là  ,  o  quella  più  prc-fo  clic  foi'- 
masi  dal  sa .  io  e  lìiscielo  tcmj>ci  amento  dell 
una  coli  alila.  Ma  fuori  questa  cuiiosilà, 
certo  è,  che  aviehhe  1'  Italia  una  vt  i  sIotìc 
inaiavii,li<!sa  ;  ptjciocchè  se  tanto  è  '(dexole 
una  traduzione  quanto  che  1'  originai  f^no 
rappresenta,  ottenga  poi  ciò  (oliendcrne  le 
parole  ,    o    solo   col   trasportarne    lo   spirito  ; 
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chi  meglio  di  lui  potea  farlo ,  tratlandosi  di 
Virgilio?  Eccelliiando  dunque  il  poema,  ed 
aituui  lirici  componimenti  ,  di  cui  parlato 
è  sul  principio ,  non  altro  egli  ci  lasciò  di 
poetico  j  come  non  ci  lasciò  nulla  di  prosa, 
eccettuale  tjuattro  oro/iuni  dette  nel  consi- 
glio della  città  le  cjuatlro  volle  che  fu  prov- 
veditore di  essa  ,  orazioni  piene  di  sensatez- 
za ,  ornale  e  solide  ,  e  non  meno  calde  di 
zelo  patrio  che  di  domestica  eloquenza  .  Eb- 
be pertanto  anche  questo  vantaggio  come 
J)oeta  ,  che  non  applicò  veramente  che  alla 
poesia,  quando  i  più  de'  moderni  voglioro 
salire  in  fama  eziandio  di  prosatori  dotti 
ed  acuii  ;  ciò  che  una  è  forse  delle  ragioni, 
pei*  cui  rei^tiamo  di  tanto  sotto  agli  antichi. 
r  poeti  greci  e  i  latini  non  erano  che  poe- 
ti :  non  che  le  altre  discipline  non  coltivas- 
sero, ma  altro  è  coltivarle  ad  uso  di  poe. 
sia  solamente ,  altro  per  esercitarsi  anche  in 
quelle  con  lode  ,  e  non  solo  allo  stile  ed 
ai  numeri  del  verso  ,  ma  dare  opera  anco- 
ra allo  stile  ed  ai  numeri  della  prosa  .  Peiò 
lo  skinina  a  mio  avviso  d'  ogni  poeta  tinel- 
lo dovrebbe  essere  del  Chiabrera ,  che  tenea 
dipinta,  come  sua  impresa,  una  celerà  con 
queste  parole  del  Peli-arca  .  Non  ho  se  non 
quest"  una  \  e  forse  che  allora  sorgerebbono 
più     agevolmente     poeti   da      non     sottostare 
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agli  antichi  :  ma  il  filosofico  genio  de'  (empi 
nostri  non  peiinette  ,  che  s'  attenda  alla  so- 
la poesia  ,  e  la  intemperanza  universale  del- 
la odierna  letteratura  vuol  sedere  ad  una 
mensa  d' ogni  manieja  di  arti  e  scienze  im- 
bandita , 

Ma  lasciam  finalmente  di  considerarlo  co- 
me poeta ,  e  dal  parnaso  passando  in  sua 
casa,  riguardiamlo  alquanto  ,  prima  di  finir 
questo  elogio  ,  solo  come  uomo  .  Fu  detto 
ben  per  alcuni ,  che  le  opere  dell'  ingegno 
sono  una  confessione  involontaria  delle  qua- 
lità dell'  animo ,  il  qual  non  può  a  meno 
che  non  discenda  e  trapeli  nelle  scritture  ; 
ma  fu  meglio  detto  per  altri  ,  che  può  esser 
quella  una  confessione  bugiarda ,  e  che  ci 
discende  spesso  e  trapela  qual  veramente  non 
è  .  E  di  questo  vero  ,  seguono  essi  ,  parec- 
chie pruove  abbiamo  il  rinci-escimento  di  ve- 
dere ,  massime  a  nostri  tempi  ,  non  perchè 
gli  uomini  fosser  migliori  una  volta  ,  ma 
perchè  non  mai  tanto ,  come  ora ,  si  volle 
far  pompa  di  tenerezza  d' animo  ,  d'  umani- 
tà ,  di  cuore  buono,  e  molti  la  fanno  a  for- 
za d' immaginazione  ,  pessimo  abuso  ,  com'  è 
di  tutti  quasi  i  traviamenti,  che  procaccia  , 
almeno  per  qualche  tempo  ,  una  lode  non 
meritata  ,  e  la  meritala  ,  per  qualche  tempo 
almeno  ,   rende  sospetta .   Che  che  di  ciò  sia , 

io 
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io  godo  intanto  di  poter  far  piena  fede, 
che  il  nostro  marchese  fu  nelle  cose  della 
vita  qual  nelle  cose  inoslrossi  della  letteratu- 
ra ;  che  r  animo ,  dirò  così  ,  che  fea  legge- 
re ,  era  il  suo  proprio ,  quello  dell'  affettuo- 
so scrittore  non  solo,  ma  del  buon  padre, 
del  fedele  sposo  ,  del  vero  amico  .  E  perchè 
non  si  creda  che  io  voglia  ostinarmi  a  ve- 
dere in  lui  quella  perfezione,  che  in  uom 
mortale  non  è  speiahile  di  veder  mai,  sap- 
piasi ,  che  fu  accusato  d'  un  facile  accendei*- 
«i  e  pronto  montare  in  ira ,  ma  picciola 
ira  ,  e  che  si  può  dir  eh'  estinguevasi  quasi 
nascendo  :  difetto  poi  che  spesso  ai  suddetti 
pregi  va  unito ,  siccome  proprio  delle  ani- 
me assai  sensitive ,  e  che  però  sanno  con 
bilancia  a  favor  loro  ben  traboccante  con- 
trappcsarlo. E  lo  slesso  dicasi  di  quel  mo- 
strarsi un  poco  troppo  talvolta  scontento, 
degli  uomini ,  di  che  fu  pure  accusato  ; 
e  dissi  appunto  mostrarsi,  perchè  l'esserlo 
non  par  veramente  che  un  effetto  naturale 
e  necessario  dell  ingegno  e  della  virtù  ;  e 
felici  noi  se  di  buono  divenisse  reo  indizio 
una  tale  scontentezza  .  Ebbe  il  marchese  do- 
dici figliuoli  j  nove  femmine,  e  maschj  tre  . 
Di  prole  così  fiorente  non  rimangono  che 
due  femmine,  la  contessa  Issota  Buri,  e  la 
marchesa  Eleonora  Guarienti ,  né  però  io 
T.  IX.  Esemp.  dì  Eloq.  E 
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credo  che  poco  rimanga  :  che  poco  non  mi 
potran  mai  parere  due  dame  coltissime,  or- 
nate d' ogni  venustà  e  grazia ,  e  d  una  vir- 
tù che  di\  eri'el)he  in  loro  più  bella  ,  se  la 
virtù  vera  potesse  esst-re  d'  altro  ,  che  di  se 
stessa,  abbellita.  I  masthj  non  vissero  che 
pochi  anni  ;  e  le  altre  femmine  parte  dalla 
morte ,  e  parte  furon  tolte  al  mondo  dal 
chiostro  ,  ove  quelle  doti  perfezionarono ,  con 
che  rendute  sarebbonsi  care  agli  uomini  ,  e 
con  cui  ora  care  si  possono  rendere  a  Id-^ 
dio.  L'uno  de' maschj  sino  agli  otte  anni 
pervenne ,  intanto  che  questa  giovine  pian- 
ta seccò  nel  tempo,  che  i  più  bei  fiori  met- 
teva d'  ogni  speranza  ;  della  qual  morte 
quanto  l' ottimo  padre  dolente  andasse,  non 
è  da  dirlo  )  sapendosi  ,  che  per  intera  setti- 
mana si  tolse  al  guardo  d' ognuno ,  e  solo 
nelle  sue  camere  si  tenne  chiuso  .  So  che 
una  burbera  ed  accigliata  filosofia  disappro- 
vato avrebbe  altra  volta  questo  dolore;  ma 
una  filosofia  più  affabile ,  e  più  cortese  si- 
gnoreggia ora ,  a  cui  par  più  bello  l' afflig- 
gersi che  il  non  saper  farlo,  io  credo  an- 
cora per  questo,  che  la  teneritudine  d  ani- 
mo è  un  pregio  negli  uomini  meno  equi- 
voco ,  e  che  la  foitfzza  può  spesse  fiate  non 
essere  che  durezza  .  Certo  è  che  anche  sul- 
la  moi'ale   npn   è   sempre    conforme    la     esli-- 
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biasimato  dell'  aver  troppo  pianta  la  figlia 
sua  ,  fu  però  lodato  per  lo  stesso  motivo 
un  Cartesio,  benché  di  professione  filosofo. 
Che  se  vorranno  alcuni  ;  mai  non  mancan- 
do chi  approvi  in  grazia  delle  antiche  scrit- 
ture il  pensar  antico  ;  tacciare  di  alquanto 
debole  quel  dolore  ,  non  potranno  però  mai 
condannarlo  in  un'  anima  ,  la  quale  non  che 
informata  ad  ogni  dolcezza  ed  umanità,  ma 
vi  sia  educata ,  nodrila  ,  ed  indi  sempre  vis- 
suta ;  perchè  se  le  arti  da  lui  coltivale  in- 
gentiliscono le  pili  rozze  tempere  e  dure  , 
che  non  faran  poi  di  quelle,  che  gentilissi- 
me son  per  natura  e  dilicatissime  ?  Vorre- 
mo sbandir  queste  arti ,  o  almeno  proibirle 
a  coloro  ,  che  son  più  fatti  per  ben  eserci- 
tarle ?  Sia  dunque  un  pregio  la  fortezza 
dell'  animo  ,  ma  la  tenerezza  ancora  lo  sia  y 
pregio  a  tutti ,  fuori  che  al  possessore  di 
esso,  per  avventura  giovevole,  e  quindi  mag- 
gior dell'  altro ,  se  vero  è  che  la  verace  mi- 
sura della  virtii  debba  esser  meno  la  propria 
e  privata,  che  la  comune  e  pubblica  utilità  . 
Che  dirò  dell'amore  che  portava  egli  alle 
sue  figliuole  ?  basta  considerare  la,  parlicolar 
cura ,  eh'  egli  ebbe  della  loro  educazione  ; 
perchè  negli  uomini  ,  che  per  intelletto  non 
men   che   per  cuore  risplendono   una  cosa  è 
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r  amare  in    altissimo   grado   la    pi'ole  ,     ed   il 
non   appagai'si    nell  allevarla   di   ciò   solamen- 
te che   la   natura   esige  ,   e   il   dovere  del  pro- 
prio   stalo  .     E     pelò    non     conlento   di    tutti 
quo    nielli     che     aprir     gli     poteva    la    patria 
sua ,     sospinse    il     pa'erno    sguardo    fuori   di 
essa  ,     e   a    se   chiamò    dalla   Francia   una   di 
quelle   donne  ,     che   col     nome     di     aje    alla 
educa^ion      sopraintendono      delle     fajiciuUe  , 
mestier   nobili'^simo,   eil    in    cui    vuoisi   singo- 
lar   ess«re   ralliluiiine   delle    fianzesi  :     o     sia 
che    prendano    in    quella    nazione   tal    peso    le 
sole   capaci    di    sostenerlo  ,   o   che    noi    diamo 
a   quella    nazione     quanto     j)rt^tender    suole , 
cioè   troppo,   o   che   tutto  quello   che    è    fore- 
stiero  più   facilmente    ne   piaccia   e   ne    ahba- 
glj  ,    o    veramente,   ciò   ch'io    mi    credo,     che 
i    franzesi   in   poche  cose  infeiiori    alle    altre 
nazioni ,     superiori   poi   sien     loro    assaissimo 
nella    gentilezza   ed    urbanità  ,   ed   in    ciò   tut- 
to   che   scienza   del    vivere   sogliono   dire.     Né 
quindi  egli   fece   cjuel   che    genitori     moltissi-> 
mi   di   far   non   si   guardano  ,    i    cjuali    prov- 
veduta  la   pi"ole   de'  debiti   maestri    ed    insti- 
tutori,     a    questi    s  affidano    interamente,     e 
nulla   essi    fanno:   padii  voglion   parei'e,    non 
sono,   e   sono   colla    testa,   non    già   coli' ani- 
ino  .     Il    nostro  marchese   non   sa   co.sì   trart- 
quillo   esseie  ,    perchè    non     è    così    freddo  ^ 
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ina  pieno  di  quelle  cure  inquiete  ,  che  ad 
ogni  sorta  d' amore  sono  compagne  ,  sta 
presso  alle  sue  figliuole  insieme  ed  alunne  , 
intorno  a  loro  s  aggira,  e  parte  e  l'ilorna, 
e  ne  sorprende  cogli  occhi  ogni  gesto,  e  ne 
raccoglie  coli' oi-ecchio  ogni  voce,  e  nota, 
esamina ,  congettura ,  e  teme  o  spera  ,  e  si 
rattrista  o  s'allegra.  Ecco  il  padre  di  ani- 
mo ,  il  Vero  padre .  Volete  vederlo  anche 
meglio  ?  Non  fo  che  riportare  le  cose  nar- 
ratemi :  casca  di  bocca  ad  una  delle  sue 
figliuolette  tra  la  domestica  giocondità  della 
mensa  un  motto ,  che  abbia  in  quella  età 
dell'arguto  j  o  felicemente  da  lei  s'appropria 
al  discorso  un  verso  serbatosi  nella  piccio- 
letta  memoria  j,  e  non  crediate  che  il  padre 
si  ritenga  ,  si  moderi ,  ma  s'  alza  ,  ma  to» 
gliesi  dalla  mensa,  e  corre  alla  figlia  sua, 
la  stringe  ,  la  leva  in  alto ,  e  la  bacia  mil- 
le Volte  e  ribacia  .  Più  fiate  ancora  m  udii 
raccontare,  che  situate  poi  le  figliuole  ali  om- 
bra de'  chiostri  ,  ed  andando  egli  spessissi- 
mo a  visitarle,  e  sempre  vi  s' intertenendo 
assai  tempo  ,  tanta  ricreazione  ne  pigliava 
egli ,  che  solca  dire  ogni  volta ,  non  saper 
che  fosse  letizia  ,  non  parergli  proprio  di 
vivere ,  se  non  quanto  sedeva  alle  giate  di 
quel  monastico  gineceo  .  E  questo  non  di- 
ceva  un  ozioso ,    un   debile   spirito  ;    ma  un 
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litterato  uomo ,  ma  Y  autore  della  coltura 
del  riso.  Sappiamo  in  oltre,  eh  egli  soleva 
erudii*  le  sue  figlie  anche  nell'  arte  della  tra- 
gica declamazione,  esercizio  a  coltivar  lo  spi- 
nto ,  il  cuore ,  e  la  persona  adattissimo  ,  e 
nel  quale  non  minor  del  piacere,  che  gran- 
dissimo era,  in  lui  non  fu  la  perizia:  laon- 
de da  questo  ancora  a  me  semhra  potersi 
èonghietturare ,  che  orme  indelebili  stampa- 
to avrebbe  sull  ardua  via  de' tragedianti  poe. 
ti.  Non  è  possibile  dilettarsi  della  recitazio- 
ne, e  non  amare  anche  que]^ genere  di  com- 
ponimento, né  puossi  ben  recitare  senza  una 
intelligenza  del  teatro  presso  che  uguale  a 
quella  che  dee  possedere  il  poeta;  e  però 
non  mancava  a  lui  né  1'  amore  del  genere, 
ne  y  intelligenza ,  non  la  scienza  degli  affet- 
ti ,  come  abbiam  prima  accennato ,  né  il 
verseggiamentp  mancavali,  che  nel  perito  ver- 
seggiatore insieme  e  declamatore  stato  sarebbe 
convenientissimo ,  e  quale  allo  scenico  dia- 
logizzate  é    j'ichiesto  . 

Che  un  uomo  siffatto  abbondasse  di  ami- 
ci j  è  inutile  il  dii'lo;  ma  il  dover  dire  mi 
aggrava,  parlando  della  mia  patria,  che  non 
abbondò,  quanto  era  degno,  di  estimatori: 
conobbero  pienamente  il  cuore,  l'ingegno 
mostrarono  di  non  pienamente  conoscere  . 
Di  fatti  uscito  a  luce  il  poema  ,   essendo  al- 
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loi'a  molto  innanzi  d'età,  e  non  avendo 
prima  staim^ato  che  brevi  cose,  parve  su- 
perasse la  comune  espettazione  così  ,  che  una 
maraviglia  ne  sorse  non  meno  ingiuriosa 
all' artefice  che  orrevole  all'opera:  e  pure  chi 
fa  di  gran  cose  par  le  proini^tta  anche  pri- 
ma, come  quel  Darete  di  Virgilio,  che  al 
solo  snudare  degli  omei'i  dice  il  lottatore 
eh'  egli  è  .  Ma  veramente  per  gli  omeri  di 
Darete  tutti  hanno  gli  occhi ,  per  altri  og- 
getti non  tutti  ;  sembrando  anzi  che  così  gli 
spiriti,  come  gli  animi  abbisognino,  per  co- 
noscersi prestamente,  di  una  qualche  simi- 
litudine ed  analogia  j  e  quindi  chiunque  ve- 
dea  tanto  o  quanto  nelle  cose  del  gusto  o 
confessò  l' eccellenza  del  nostro  marchese ,  o 
la  conobbe,  forse  anche  meglio,  senza  pe- 
rò confessarla.  Il  marchese  MafTei  tra  gli 
altri  comecché  morto  innanzi  al  compimen- 
to dell'  opera  ,  pure  conoscitor  come  egli  era 
de'  bei  talenti  ,  e  non  invidiator  mai ,  come 
amante  la  patria ,  di  quelli  d'  un  cittadino  , 
vide  ben  egli  il  futuro  volo  nell'  ala  non 
anche  spiegata,  e  mostrò  di  vederlo  coli' al- 
ta stima  ,  in  cui  sempre  l' ebbe ,  e  di  cui 
dava  coir  usar  seco  frequentissimamente  un 
giornalìer  testimonio.  Oggetto  però  fors' era 
di  qualche  curiosità  vedere  uniti  per  amici- 
zia  e  consuetudine  due  letterali,  che  sì  lon- 
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tani    erano  uno    dall' altro   a     quella    stagione 
pel    genere    degli    stndj ,   e   per   le    sollecitiuli- 
ni   della   vita.    Maffei   tutto  nelle    materie   teo- 
Kgiche    ravviluppato,     e    paJticolarmente    ali» 
controversie   intese   sulla   magia  ,   chimerica  a 
parer   suo ,     e   dalla  retta    ragione   annichila- 
ta ;   Spolverini    tutto  dalle  più  gentili  aiti  ra- 
pito,  e  particolarmente  da  quella  magia,  che 
nelle   poetiche    produzioni    risiede,     più    reale 
dell'altra,   e   che    ora   l'abuso    della    ragione 
lenta   invano   di  annichilare  :     Maffei   oppres- 
so dall  applicazione,  non  che  occupato,  aven- 
te  spesso   a   fare   con   altri   scrittori,   inquieto 
sovente,   e    volonteroso   sempre   di   pubblicare 
un    novello   libro ,     quasi     non    mai    sazio   di 
gloria  ,   comecché    pieno;    Spolverini    dato    ad 
uno   studio   recondito,   solitario,     e   pacifico, 
facentesi   di   esso  ,     gustandolo     a   lenti   soi'si  j 
un   piacere,    non    ti-acannandolo  celerenienle, 
un   mal   piò ,   avido   più   di  limare  ,     che    di 
pubblicare ,     e    come    sciente     che   spontanea 
verrebbe   un    giorno     la     gloria  ,     senza    che 
troppo     s  affannasse     prima     in     chiamarla  : 
Maffei    ricco   di   corrispondenze  letterarie ,   ce- 
lebre  nelli    accademie   e   ne'  gioi'uali  ,   e   ben- 
ché  talvolta   offeso,     pure    da   contemporaiiei 
autori  spessissimo  accarezzato  ;  Spolverini  che 
né   di   accademie   si    cura,     né     di     giornali, 
privo   di   letterarie   corrispondenze ,    e  pi'esso 
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Jiceva ,  che  diverso  tenor  di  vita  l' han  te- 
nuto sempre  diviso  :  Maffei  non  solo  del 
proprio  ,  ma  tenero  sommamente  dell'  onor 
patrio  ,  e  nazionale ,  e  quindi  del  proprio 
più  degno  ancora  j  come  scrittor  poi ,  uni- 
formantesi  ,  non  pure  al  suo  ,  al  genio  an- 
che del  secolo ,  cioè  esercitato  in  più  generi 
di  prosa  e  poesia,  con  indole  universale  e 
presso  che  universale  riuscimento  ',  Spolveri- 
ni padre  e  marito ,  e  quindi  ornantesi  di 
privati  e  rinchiusi  affetti  la  vita  ;  come  scrit- 
tor poi ,  esercitato  unicamente  nella  poesia  , 
che  sola  amava  ed  a  cui  sopra  tutt'  altro 
nato  era,  e  per  questo  al  genio  degli  anti- 
chi più  assai ,  che  a  quello  de'  tempi  suoi 
accomodato . 

Avi'ei  anche  potuto  continuare  dicendo, 
che  a  Maffei  non  mancò  ne  in  vita  ,  nò  do- 
po mai  la  fortuna,  la  quale  anch'essa  gran 
parte  ha  nel  mar  letterario  j  e  che  Spolveri- 
ni ,  henchè  lodato ,  pur  ottenne  nò  in  vita  , 
ne  dopo  tutta  quella  lode  ,  che  meritò  a 
parer  nostro  :  si  crede  in  grazia ,  che  non 
n'  è  la  materia  generalmente  nota  e  curiosa 
in  Italia ,  per  non  dire  che  Italia  general- 
mente ora  non  ben  conosce  ed  apprezza  il 
vero  bello  della  poesia  •  In  oltre  dedicò 
Spolverini  il   poema   suo   alla   regina   di    Spa- 
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gna  ,  e  non  ne  riscosse  ne  una  lettera  pui"> 
di  risposta  i  quello  che  avrei  oinmesso ,  se 
non  il  suo  ,  ma  sì  1'  elogio  io  sciivessi  dì 
quella  regina.  Benché  sia  vero  che  spesso, 
come  le  lodi  non  meritate  ,  così  anche  per 
contrappreso  i  non  meritati  biasimi  cadaii 
sili  capo  ai  sovrani  :  però  veggono  i  novelli 
apologisti  della  Spagna  non  sia  anche  que- 
sta una  pi'ova  del  poco  senso  in  tai  cose 
di  quella  per  altro  illustre  nazione ,  e  di 
quella  corte,  che  pur  dehh'  essere  il  fior 
sempre  della  nazionale  eleganza  .  Non  è  stu- 
pore ,  che  di  (jiiesta  regia  ingratitudine  il 
ben  fatto  animo  del  nostro  marchese  restas- 
se ferito  ;  tanto  più  che  dovea  meno  temer- 
lo ,  considerando ,  quella  principessa  origina- 
ria esser  d  Italia  ,  ed  aver  egli  colla  casa 
Farnese  per  via  dell'  avo  materno  Boilardi- 
no  Nogarola  speziai  servitìi  e  dependenza , 
e  nulla  dire  di  quel  rispettoso  e  non  men 
tenero  affetto  riscaldante  la  dedicatoria  ,  pre- 
gio così  nuovo  in  tali  scritture  che  bello  : 
tanto  è  vero  ,  che  se  talvolta  può  simularsi 
1  altrui  ,  non  puossi  per  altro  mai  la  bon- 
tà propria  dissimulare .  Malgrado  però  que- 
sta e  V  alti'a  assai  più  larga  e  vivace  piaga 
dalla  morte  del  figliuol  suo  ricevuta ,  è  da 
credere  che  non  sia  mancata  al  nostro  mar- 
hese   quella  porzione    di   felicità ,   a   cui    può 
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y  uomo  aspirare  su  per  la  teri'a  .  Avvegnaché 
per  quantunque  si  dica  da  molti  la  tenerez- 
za dell'animo  essere  una  sventura,  io  però, 
lasciando  quanto  recar  potrei  a  suo  favore, 
sventura  non  dirò  mai  (juello  che  niun  che 
1'  abbia  vorrebbe  non  avere,  che  s  ammira 
in  chi  Io  veggiamo,  che  posseder  finge  chi 
ne  va  senza  ,  quello  infine  eh'  è  padre  di 
molte  virtù  ,  e  delle  più  belle ,  cioè  delle 
più  utili  all'  uman  genere .  In  oltre  ehbe  il 
compiacimento  di  essersi  con  pnor  proprio, 
e  con  vantaggio  della  sua  patria  ne'  pubbli- 
ci affari  impiegato  i  di  che  non  so  qvial  co- 
sa possa  cadere  nel  buon  cittadino  di  più 
felice  .  Potè  coltivare  con  libertà  quegli  stu- 
dj  ,  a  cui  era  per  indole  propria ,  e  per 
abituazione  iinchinato  .  Potè  anche  riparare 
in  braccio  d'  una  dolce  solitudine,  cui  si 
vagheggiava,  e  di  cui  1'  amore  ingrandisce 
non  so  come  alla  mia  veduta  il  merito  suo  : 
parendomi  quasi  un  privilegio  della  virtù  il 
vivere  solitaria  e  contenta  .  E  nondimeno 
non  è  da  dirsi ,  che  dei  piacer}  andasse 
privo  del  conversare  ,  perchè  sappiamo  ,  che 
nella  conversazione  non  mancavano  a  lui  di 
bei  motti  ,  e  di  repliche  saporite  j  né  si  fa 
gli  altri  lieti  senza  esserlo  ,  come  non  si 
può  che  nojare  annojalo.  Siccome  per  al- 
tro egli  preferiva   le  compagnie   private  e  ri- 
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Strette  ,  ctì.sì  fu  anche  felicità  pei'  lui  nasce- 
re in  città  suddita  e  per  così  dire  privata  j 
e  quindi  non  poter  essere  necessitato  alla 
frequenza  d'  una  corte  ,  ed  a  peso  d'  unA 
vita  rilucente  e  Iniiiultuosa .  Ed  ebbe  quel- 
lo eh'  è  parte  essenziale  della  umana  felici- 
tà ,  un  coi'po  ben  temperato  ed  organizzato, 
onde  godette  per  assai  tempo  d'  una  salute 
fiorita ,  e  d' una  mente  valida  e  pronta  si- 
no ad  età  non  poco  innoltrata;  ed  innol- 
trata  a  tale,  che  né  fu  ignaro  dulia  vee- 
chieiza ,  né  della  vecchiezza  agi'  incomodi 
trovossi  esposto.  Nò  gli  mancò  tra  gli  esti'e- 
mi  beni  quello  ,  che  anima  de'  morlali  chia- 
mato viene  da  Esiodo  ,  1  amabile  oro,  ben- 
ché non  ne  facesse  gran  conto  ;  né  si  può 
dire  gli  mancasse  la  fama  ,  benché  non  ne 
fruisse  come  lilteratò  uomo  di  molta ,  sa- 
pendo egli  ,  per  quel  non  fallace  presentii- 
mento  proprio  delle  anime  singolari  ,  che  o 
toslo  o  tardi  venir  dovrebbe  famoso  .  E 
quello  che  è  più,  godette  dell  amore  de  suoi 
cittadini,  delle  figliuole  sue,  e  della  moglie, 
che  non  avrebber  potuto  non  amar  mollo 
colui,  cui  molto  doveano  i  amore  di  grati- 
tudine tanto  dell'amor  di  natura,  o  di  vo- 
lontà che  dii-  lo  vogliamo  più  lusingante , 
e  che  alle  fatiche  del  virtuoso  pai'mi  la  ter- 
rena  ricompensa  più    bella  .     Finalmente     fu 
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osservantissimo  della  piopria  religiojie ,  sen- 
za la  quale  osservanza  non  so  come  possa 
«ssere  alcuno  sì  lemerario,  ed  abbia  ric- 
chezze ,  scienza  ,  sanila  e  fama  ,  che  si  dica 
felice,  e  mediante  la  quale  soltanto  pei'fe- 
zionai-e  possiamo  qualunque  umana  felicità , 
fregiandola  del  suo  più  bello  ornamento , 
cioè  colla  espettazion  consolante  della  so- 
prauniana   ed   eterna  . 

Così  egli  visse  sino  all'anno  64'  dell'età 
suaj  anno,  nel  quale  cominciò  sventurata- 
mente a  patire  di  epilessia  ,  che  il  solito 
venne  a  sospendergli  tenor  di  vita  .  Vero  è 
che  nell'intervallo,  coiai  volta  assai  lungo, 
degli  assalimenti  ,  compiva  tjualche  lettura  , 
ma  né  componea ,  né  affari  trattava  ,  tanto 
più  che  a  quel  male  contribuir  si  fanno 
eziandio  il  travaglio  dello  spirito  ,  la  medi- 
tazione ,  e  gli  sforzi  della  fantasia  .  Morì  nel 
1762.  tie  anni  quasi  dopo  l'assalto  primo; 
lasciando  il  rincrescimento  di  una  sciagura 
improvvisa  in  quanti  l' avean  conosciuto  ,  e 
un  desiderio  di  se  che  crebbe  in  seguito , 
anzi  che  sminuire  ;  perchè  invigorendo  la 
fama  sua ,  e  venute  in  maggior  considera- 
zione le  doti  dell'  ingegno  ,  ciò  fece  più  so- 
spirare quelle  dell'animo.  Esempio  di  cui  for- 
se al  mondo  non  ha  il  più  frequente  .  Che 
se   di   tale  postuma   e   tarda     giustizia    niente 
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si  giovano  quelle  immortali  anime,  cui  dal 
godimento  di  troppo  più  alte  cose  è  tolto  il 
senso  di  queste  ,  mollo  però  tutti  coloro  se 
ne  giovano,  che  a  queste  rimanendo  in  ter- 
ra soggetti  ,  hanno  a  cuoi'e  la  memoria  dei 
valorosi  ,  e  godono  essi  per  loro  della  lor 
fama . 

Non  lascia  il  popolo,  osserva  Tacito  ne- 
gli annali,  niuno  senza  paragonarlo  j  anzi 
non  pare  agli  uomini  di  lodare  altri  abba- 
stanza, ove  non  raffrontino  con  qualche 
antico  ,  agguagliandolo  a  lui  o  antijionendo- 
lo;  ciò  che  veramente  vien  fatto  spesso  con 
Minerva  disfavorevole  ^  perchè  non  badasi  il 
più  delle  volte  che  al  genere  del  lavoro  ^ 
come  avvenne,  per  diie  un  esempio^  nel  pa- 
ralello  di  Pindaro  e  Oi'azio.  Con  sì  poca 
ragione  parmi ,  che  siasi  alla  coltivazione  dell' 
Alamanni  il  poema  comparato  del  noslro  au- 
tore ;  benché  questi  si  dica  nel  comincia- 
mento  seguace  di  quello  ,  io  credo  come 
Dante  seguace  si  fa  di  Virgilio  ,  non  aven- 
do tolto  dall'  Alamanni  che  qualche  fra- 
se ,  come  Dante  non  ricopiò  da  Virgi- 
lio che  qualche  emistichio  .  Differiscono  , 
possiam  dire,  sino  alla  stessa  intrapresa  e 
materia.  L' Alamapni  tratta  cose  versificate 
altra  volta,  ed  in  oltre  parla  genei-almente 
dell'agricoltura,  e  non    solo   ne   discorre   tut- 
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le  le  parti,    ma  discende    anche  a   dar  leggi 

sul  fabbricare  ogni  casa,  e  quella  dello  stes- 
so padrone  ancoi'a,  usurpando  quasi  i  dj'it> 
ti  deir  architetto  ;  lo  Spolverini  è  il  primo, 
che  tocchi  quell' aigomento  coversi,  ed  in 
oltre  parla  di  un  punto  solo ,  di  una  sola 
coltivazione ,  e  sebbene  a  quattro  non  trop- 
po corti  libri  la  stenda,  non  è  però  che 
d' un  passo  rompa  il  confine  di  una  pro- 
vincia .  Quanto  poi  al  lavoro,  l'Alaman- 
ni par  che  leggendo  molto  e  poco  osservan- 
do, quello  che  già  non  potea  per  la  condi- 
zion  della  vita,  non  altro  facesse  il  più  del- 
le volte  che  stringere  in  metro  le  riferite 
notizie  da' prosatori ,  e  particolarmente,  da 
Varrone  e  da  Columella^  lo  Spolverini  man- 
cava di  questa  comodità  ,  scritto  essendosi 
della  coltura  del  riso  presso  che  nulla ,  e 
però  dovette  osservar  tutto  egli  stesso ,  e 
quindi  fu  nella  sua  opera  più  originale. 
L' Alamanni  dipinge ,  più  tosto  che  nò ,  al- 
la maniera  di  Omero ,  imitato  anche  meglio 
neir  altro  poema  suo  deìì  Avare hlde  ^  come 
proprio  era  de'  poeti  di  quel  secolo  amanti 
del  particolareggiare ,  e  adoratori  del  Petrar- 
ca scrittor  più  fiorilo  che  grave  ,  lo  Spol- 
verini fu,  più  tosto  che  nò,  nel  rappre- 
sentar le  cose  Virgiliane  ,  ed  in  questo  ac- 
costossi  a   Dante  scrittor  più  grave    che    fio- 
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rito ,     che    in    due    pennellate    conduce  una 
figura,   e  chiude   in  hi'eve   tela  un  gran  qua- 
dro.   L'Alamanni    sembra   ritrarne   il   bello  e 
il    diflfeltuoso    de*  tempi     suoi ,    cioè    possiede 
tutte    le    veneri     e     le   grazie   tulle   di   nostra 
lingua   e   poesia ,   ma   talvolta   è   languido  più 
che   dolce  ,   e  cammina   talvolta   con  non  mi- 
nore  snervatezza   che   soavità  ;     lo     Spolverini 
è   forse  meno    leggiadro ,     ma    più    robusto  , 
più   franco   e   ardito ,    o   a   dir   meglio   forse  , 
le   veneri   sue   e   le  sut>  grazie  hanno  più  san- 
gue  nel   volto,    e   più    vigorìa.    L'Alamanni 
fùeno   di   facilità  come    improvvisatore   ch'egli 
era,    di   vena   sempre   ubbidiente,     ed    a   cui 
pare  che   tanto   i   versi   costino    quanto    nul- 
la ;   lo   Spolverini  ,    come    scrittore    diligentis- 
simo ,     più  lento   e   guardingo ,    ed    a   cui   si 
vide,   che   mollo   i    versi   costarono,  appunto 
per   quella   morbida   finitezza   d'  intaglio ,   che 
palesa     la     lima    senza    mostrarla  .    Amendue 
ebbero   l'occhio   alle   georgiche  vij'giliane;    ma 
l' Alamanni   non    è   al   bisogno   che   traduttor 
di    Virgilio ,     e    lo     Spolverini    passeggia   con 
esso   senza   acconciare     il    piede    in    ogni   sua 
orma.    Amendue   sciolgono    le    briglie   all'af- 
fetto, ed   hanno   1' eloquenta   propria   del   ge- 
nere,   cioè   san    nobilitare    e     ingrandire    gli 
oggetti    più     pìccoli    e   vili;    ma    l'Alamanni 
vuol    essere    affettuoso  ,     lo    Spolverini     non 
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può   non  esserlo:  l'eloquenza  poi  del   primo 
è ,  (lii'ò  così ,   isocratèa ,    quella    del    secondo 
demostenica  .   Amendue  scrissero  in    bei   ver- 
si sciolli  j   ma   l'Alamanni   ricco   di    melodia, 
perchè    ciascun     de' suoi     versi    è   bellissimo  , 
manca   d'armonia,  avendoli   tulti   d'una  ma- 
niera torniati,    e  lo   Spolverini   non   è   pove- 
ro dell'una,    benché  abbondante    dell'altra: 
come  poi   si   credette  quegli    il   primo   da  al- 
cuni  a  lasciar  la   rima,  cosi  potrebbe  dirsi, 
che  r  Alamanni  fu    tra    gì'  inventori ,     e    lo 
Spolverini  tra  i  perfezionatori  del  verso  sciol- 
to .    Finalmente  amendue    si    distinsero ,     ma 
meno  il   primo  del    secondo  ;    perchè    l' Ala- 
manni ,    ne    potea    superare    quanto    all'  ele- 
ganza  il   secolo   suo   elegantissimo,   né   lo   su- 
però, come  potea  facilmente,  nell'uso    della 
dottrina,  e  lo   Spolverini,  se  non   potea   su- 
perare  quanto   alla  dottrina  il  suo  dottissimo 
secolo,  superollo   per  altro,  come  a   lui  cer- 
to  non   era   molto   diffìcile,   nel  fatto  dell'ele- 
ganza .    Questa    disparità    riguardo    alle    cose 
del   poetare  può  dirsi,  che  fosse  tra  loro  an- 
che rispetto  a   quelle   del   vivere.   L'Alaman- 
ni  amante     della    vita    morbida    e   raffinata , 
vago   dello  splendor  della  corte    e  cortigiano 
non   pochi  anni,    sempre   viaggiante  quando 
per  l'Italia,  e  quando  per   Francia,    o  Spa- 
T.  IX.  Esemp.  dì  Eloq,  f 
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gna ,  ^«e  volte  con  pubblico  impiego  ,  e 
fuggitivo  tre  volte ,  una  delle  quali  dichia- 
rato anche  ribelle  alla  patria ,  soldato  per 
qualche  tempo,  e  d'  animo  veramente  più 
proprio  alla  milizia  che  alla  letteratura  ,  co- 
me colui  che  sorpreso ,  giovine  ancora ,  in 
Firenze  coli' armi  addosso  ,  fu  giusta  la  leg- 
ge imprigionato,  vendicativo,  cospirato  aven. 
do  contra  il  cardinale  Giulio  de' Medici  sot- 
to colore  di  liberare  la  patria,  ma  veramen- 
te crucciato  perchè  pretese ,  che  dalla  sud- 
detta legge  il  furore  del  cardinale  esenlasse- 
lo  e  l'ingegno  suo,  e  però  anche  superbo 
alquanto,  ed  in  oltre  di  crudele  animo,  of- 
fertosi nella  congiura  a  quello  uccidere  ei 
stesso,  che  V  avea  di  tanto  beneficato,  e 
fuggitosi  poi  senza  avvisarne  11  cugino  Lui- 
gi Alamanni  ,  ed  il  suo  maestro  Diacceto  , 
che  presi  vennero,  e  dicoUatl  ;  attivo  per 
altro  nella  amminlstrazion  degli  affari,  com- 
pagnevole con  ciascheduno  per  urbanità  , 
gentilezza,  e  tali  altre  somiglianze  di  virtu- 
di;  né  meno  accorto  e  destro  verso  i  suoi 
pari  che  pronto  e  ripieno  innanzi  ai  sovra- 
ni d'una  coraggiosa  eloquenza.  Lo  Spolve- 
rini amante  d'una  vita  semplice  e  modera- 
ta ,  nemico  d'  ogni  numerosa  e  splendida 
convei'sazione,  sempre,     di   cjuel   suo   viaggio 
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per  Italia  in  fuori  ,  nel  seno  tlella  sua  pa- 
tria, facile  un  poco  allo  sdegno  ,  ma  dolce 
ad  un  tempo  ed  umano,  e  d'animo  vera- 
mente alle  coltivate  arti,  ed  al  coltivati  af- 
fetti non  meno  di  amico  e  di  padre  di  fa- 
miglia adattissimo  ,  che  inorridito  avrebbe  al 
isolo  nome  d'ingratitudine  e  di  vendetta  , 
non  che  di  congiura  e  d'uccldimento  ,  e 
nulla  superbo,  come  colui  che  bassamente 
parlava  di  se,  che  di  se  diffidava,  e  udiva 
tutti  ,  e  gli  assai  meno  valenti  s'  antipone- 
va  i  ignaro  poi  nella  civil  compagnia  de'mo- 
derni  vezzi ,  rinchiuso  ancora ,  e  non  dimo- 
strantesi  mai  quale  e  quanto  era  colle  nuo- 
ve persone ,  e  benché  motteggevolc  tra  gli 
amici,  e  in  privata  adunanza  ,  pure  mal- 
contento talvolta,  silenzioso  e  presso  che  im- 
barazzato nelle  compagnie  grandi,  e  se  aves- 
se dovuto  entrare  ad  una  corte  ,  non  abi- 
le certo,  e  non  mai  per  inrlinazlon  sua  cor- 
tigiano .  Amendue  frammisero  agli  studj  del- 
la poesia  le  cure  degli  affari  i  ma  l'Alaman- 
ni inteso,  gli  è  vero,  a  cose  maggiori,  e 
con  personaggi  alti  e  con  principi  adope- 
ranlesl,  pure  stato  maestro  di  casa  non 
picciol  tempo  di  Caterina  de'  Medici ,  e  in- 
vialo di  Enrico  secondo  alla  repubblica  di 
Genova ,  fecft  assai  più  per  le   straniere    na- 
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zjoni  che  ,a  prò  della  patria ,  e  lo  Spolverio 
ni  non  s'impiegancfo  die  pei  iuoi  eli  ladini, 
benilìè  veleggiasse  in  un  mare  minore  as- 
sai, pur  si  dee  dire  che  più  ahhia  in  piq 
della  patria  sna  veleggiato.  Amendue  cele- 
brarono ne*  loro  poemi  due  gran  sovrani 
Eoibonlci  tutti  e  due,  Francesco  primo  ,  e 
Filippo  quinto,  e  quelli  offerii*  vollero  a  lo- 
ro per  le  mani  di  due  principesse,  tutt  e 
due  originarie  d  Italia,  Margherita  de  Medi- 
ci ,  ed  ElisabeJla  Farnese;  ma  l'Alamanni 
fu  colmato  in  quella  corte  di  benefit]  e  dì 
onori  ,  e  non  pei'venne  allo  Spolverini  dall' 
altra  né  manco  una  lettera  rispqnsiva .  ti-: 
nalmente  il  primo  fu  reputatissimo  in  vita, 
e  in  mo]  te  celebralissimo  ,  sopra  forse  al 
suo  merito  ,  e  trovò  anche  in  questo  secolo 
un  illustre  scrittore,  (he  ne  distese  la  vita; 
e  il  secondo  fu  jiguardato  e  celebrato  ,  ma 
sotto  certamente  al  merito  suo  ,  e  non  ebr 
be  finora  che  un  debole  e  incollo  scrittore 
della  sua  vita  ,  e  solo  in  ciò  fortunato  che 
necessaria  lìon  gli  era  1  erudizione ,  di  cui 
l'elogio  dell' Alauian ni  lidonda,  né  l'eloquen- 
za, di  cui  cpu'llo  liello  Spolvei'ini  non  abbiso- 
gna. Forse  diranno  alcuni,  che  troppo  stet- 
te parlando  della  sua  opera  :  ai  quali  pOr 
tendo   risponder   egli ,  che  par  questo   il   mo-; 
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éo  più  acconcio  à  lodare  un  autore  i  eh'  è 
bello  cercare  nel  tempo  slesso  la  cara  utili- 
tà di  chi  It^gge ,  fosse  anchf  lievissima,  mas- 
sime in  tempi  di  letteratura  afflitto  Stranie- 
ra J  e  tali  altre  ragioni  recar  pottndo,  pilr 
si  contenterà  di  rispondere ,  che  senza  1  e- 
sempio  noi  fece  di  un  celebre  antico  .  Pe- 
rocché Tacito ,  nella  sua  vii  a  del  suocero 
Agricola,  giunto  a  parlar  della  guerra  da 
lui  guereggiata ,  connncia  tosto  colla  voce 
della  storia  a  inluonare  ;  fa  una  ben  como- 
da descrizione  della  britannia  ,  ove  quella 
accadette  ,  menzione  fa  riposata  di  tutti  quei 
j'omani ,  che  prima  del  suoceio  vi  combat- 
terono ,  mette  in  gran  lume  gli  artifizj  lut- 
ti del  suo  capitano,  i  maturali  consigli,  le 
risoluzioni  pj'onte ,  il  coraggio,  la  vjjiù;  ri- 
porta 1  discorsi  da  lui  tenuti  ali  isei"cito  , 
ed  in  ciò  tutto  procede  serjza  curarsi  più 
che  tanto  della  brevità.  Ed  egli  venuto  a 
parlar  del  poema  dallo  Spolveritiì  composto 
comincia  un  puco  colla  voce  della  disserta- 
zione a  intuonare;  ragiona  alquanto  del  ge- 
nere didascalico  ,  che  fu  il  campo  delle 
prnove  sue  letterarie  ,  accenna  tutti  quei  ve- 
ronesi,  che  piima  di  lui  vi  s'esercitarono, 
fa  di  metteie  in  qualche  luce  gli  ai'tifizj 
tutti     del    suo   poeta,     i    naturali     doni  ,    gli 
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acquisti,  il  cuore,  lo  spirito;  riporta,  e 
cerio  più  fedelmente,  le  sue  parole,  cioè  al- 
cuni traili  dell'opera,  ed  iu  ciò  tutto  pro- 
cede studiando  ,  come  lo  gli  permise  il  sog- 
getto ,  la  brevità  tanto  più  ,  quanto  più 
sa ,  che  interiore  a  quella  dello  scrittor  la- 
tino  è   la   penna  . 


ELOGIO 

DEL    PRINCIPE 

RAIMONDO  MONTECUCCOLI 

SCRITTQ 

Dal  Professore 
AGOSTINO    PARADISI. 
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le  lodi  degli  uomini  illustri  e  preclari 
non  meno  si  debbono  reputare  un  tributo 
dì  pietà  e  di  riconoscenza  verso  coloro ,  dai 
quali  venne  l'uman  genere  decorato  e  be- 
neficato, che  un  argomento  di  generosa  emu- 
lazione ,  istituito  ad  eccitare  ne'  viventi  per 
la  ricordanza  de'  trapassati  quella  virtù ,  che 
molto  meglio  per  gli  esempli  si  scuote  ,  che 
per  gl'insegnamenti.  E  se  la  virtù,  qualun- 
que ella  sia,  di  qualunque  età,  di  qualun- 
que nazione ,  ha  diritto  di  essere  ammirata 
sempre  ed  imitata  ;  par  nondimeno  che  ella 
prenda  un  maggior  grado  di  forza  e  di  ener- 
gia ,  quando  più  da  vicino  ne  appartiene  ,• 
sia  per  ereditaria  ragione  di  famiglia ,  sia 
pel"  pubblico  titolo  e  comune  di  patria  .  Uti- 
lissimo fu  adunque  il  provvedimento  decre- 
tato a  quest'annua  celebrità  de' nostri  studj  ^ 
di  reittiai'si  con  solenne  encomio  j  la  memo- 
ria e  le  geste  degli  uomini  insigni ,  che  qui 
fiorirono  ;  e  la  sapienza  del  consiglio  venne 
ancor  più  commendata  dalla  oppoitunità  del 
luogo,  che  è  Modena,  di  cospicui  cittadini 
fra  le  italiche  città  doviziosissima,  e  dalla 
opportunità  del   tempo,    che    è    il    regno   di 


Francesco  III.  al  quale  le  antiche  lodi  d^ 
Guesle  Provincie  non  son  men  care  ,  perchè 
quelle  del  felicissimo  suo  secolo  pur  le  ab- 
biano vinte  e  trapassale .  Il  cui  genio  ma- 
gnanimo, sollecito  al  pari  di  richiamare  tra 
noi  l'antica  virtù  militare,  e  la  letteraria, 
si  compiacerà  certamente  della  immagine  di 
un  chiarissimo  vostro  cittadino,  nel  quale  in 
eccellente  grado  convennero  il  valore  e  la 
scienza ,  i  pregj  della  penna  e  della  spada  , 
Raimondo  Monlecuccoli.  Io  noti  oratore,  e 
della  milizia  imperito,  diffidandomi  di  ag- 
giugnere  e  a  quella  sublimità  di  stile ,  che 
le  lodi  di  tanto  uomo  richieggono ,  e  a  quel- 
la profondità  di  dottrina,  che  la  materia  de- 
sidera j  vi  supplico,  ascoltatori,  non  impu- 
tarmi a  biasimo  ,  se  in  questa  cattedra  ser- 
bata alla  più  squisita  erudizione  ,  e  alla  più. 
adorna  e  splendida  eloquenza  ,  verrà  per  me 
sostituita  la  ingenua  e  nuda  verità  ,  La  ve- 
rità ,  della  quale  io  vi  prometto  fedelmente 
servare  le  tracce,  la  verità  vi  parrà  in  se 
stessa  così  grande  ed  elegante ,  che  non  mi 
saprete  malgrado,  se  io  degli  estei*ni,  e  non 
suoi  fregi  l'avrò  rabbellita;  e  la  grand' ani- 
ma del  Montecuccoli  non  isdegnerà  forse  l'u- 
mil  suo  lodatore ,  se ,  come  lui  ,  di  ogni 
artifizio  nimico,  lo  rappresenti  con  quella 
^implicita   slessa,  colia  quale  ei   visse,   e  coK 
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la   quale   ei   narrò    modestamente    le    sue  via- 
torie . 

Raimondo    Montecuccoli,     principe    del    S. 
R.   1.;   signore   di    Hoen-eg,  Gleiss,   ed   Han- 
dorf ,    consigliere    privalo    di  S.   M.    Cesarea , 
cavaliere  del   toson   d'oro,   presidente  al  con- 
siglio di   guerra  ,     camerlengo ,     luogotenente 
generale,  generale   di    Arliglieria,     e  governa- 
tore di   Raab ,   nacque   1'  anno   di    nostra   sa- 
lute MDCVill.   in   Montecuccolo,    castello    di 
sua  famiglia ,     ed    ebbe    in   genitori    Galeotto 
Montecuccoli,  e  la  dama  ferrarese  Anna  Bigi. 
Una   famiglia   da   sei  secoli  chiara   e   pode- 
rosa    nella      provincia    modenese  :     1'  aspetto 
delle     rocche    minacciose    sopra  ì   più     ardui 
gioghi    dell'  Appennino  :    le    sale    guernite    d' 
armi,  non    per  inutile   apparato   di    dignità, 
ma   per    necessaria    guardia   e  difesa     contra 
le  insidie  ognora  preste  e   veglianti,   le  stes- 
se arme   vittoriose  ,  quando   a    soccorso  della 
repubblica   modenese  ,  quando  a  servigio    de' 
signori   estensi   ne'  tempi     gravi   e  difficili  :  la 
memoria  degli  antichi   meriti   perpetuata   nel- 
le   magnifiche     j'icompense  degli    onori   e  de' 
privilegi  ;  la   lode  presente  di  un  padre  chia- 
rissimo per  la  vii'tù  militare ,   di   due  zii ,  V 
uno   egregio   capitano,    1  altro   sublime    poli- 
tico :   tali  fui'ono  gli   oggetti  che  a    Raimon- 
do ancor    fanciuUetto  si    offerivano  :   tali  gli 
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feccitamenli    che  suscitarono     in    lui     V   amor 

della  gloria  colla  prima  luce  della  ragione  : 
tali  le  scintille  ,  che  scossero  in  lui  ancor  te- 
nero quel  genio  magtianimo,  che  nella  ma» 
turila  tutta  doveva  empiere  di  terrore  e  di 
stupore  1  europa  ,  rassicui-are  i  monarchi  su 
i  lor  troni ,  e  pi'eservare  la  cristianità  dal 
giogo    tlegl' infedeli  . 

Raimondo,  corse  le  miglioi'i  scuole  d'  Ita- 
lia con  somma  lode  d  nigegrio  e  di  di- 
ligenza, non  differì  di  conckusi  alle  bandie- 
re di  Cesare,  dove  lo  affrei lavano  e  la  mi- 
litar gloria,  ed  Ernesto  suo  zio.  Quell' Er- 
heslo  Monlecuccoli,  che  frenò  gli  svedesi; 
quando  il  vittorioso  lor  impeto  minacciava 
di  eterno  giogo  1  allemagna,  e  1'  impero  ; 
che  mise  all'  estremo  di  lor  salute  gli  olan- 
desi non  debellali  da  un  Farnese,  eia  uno 
Spinola,  e  condotti  da  un  Maurilio  :  quell' 
Ernesto ,  che  avrebbe  nell  Italia  onor  pub- 
blico di  monumenti  e  di  simulacri,  se  l'Ita- 
lia ,  soverchiamente  ammirati'ice  delle  lodi 
straniere  ,  non  fosse  delle  proprie  spesso 
ignara  ,  e   sem}>re  negligente , 

La  virtù  non  consentendo  a  Raimondo  ^ 
che  ei  si  obbligasse  di  alcun  beneficio  alla 
fortuna  ,  facilmente  lo  persuase  ad  incomin- 
ciare la  sua  carriera  dagl'  infimi  gradi  sem- 
plice ed   ordinario  soldato,    distepolo  di   Er- 
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fiesto,   e    nella     sublime    scuola     delle     guerre 

di  fiandra.  Ivi  gli  spagnuoli  ,  e  i  lor  con- 
federali ,  trattavano  coli  arme  la  causa  della 
religione ,  gli  olandesi  quella  della  libertà  j 
forti  quelli  per  la  fermezza  delle  loro  fante- 
rie )  per  r  abitudine  di  vincere  ,  per  la  co- 
pia de'  velei'ani  ;  questi  animosi  della  stessa 
lor  povertà,  pieni  di  ({Uelf  orrore  della  ser- 
vitù ,  che  tanto  è  forte  nelle  nascenti  repub- 
bliche,  invincibili  nell'asilo  delle  native  lo- 
ro paludi,  e  spertissiini  in  tutte  quelle  arti 
di  guerreggiai'e ,  the  riparano  colla  sagacità , 
dove  la  foi'za  non  corrisponde .  Ivi  si  eran 
dati  il  convegno  quanti  aveva  1'  Europa  di 
valorosi  soldati  e  di  maturi  capitani:  le  fre- 
quenti fortezze  lardavano  ad  ogni  passo 
con  lunghi  assedj  e  travagliosi  :  le  vaste  pia- 
nure ed  illimitate  richedevano  nelle  battaglie 
1'  estremo  del  valore  e  della  scienza  ,  e  le 
pianure  stesse  attraversate  da'  lai'ghi  fiumi  e 
profondi  mettevano  spesso,  ancor  dopo  le 
vittorie,  indugi  gravi  e  sanguinosi  al  pro- 
gresso  de'  vincitori  . 

Che  in  così  vario  e  vasto  campo  il  gio- 
vinetto Raimondo  meditasse  in  silenzio  le 
parti  sublimi  della  guerra ,  non  ne  dubi- 
terà chiunque  ha  cognizione  de'  genj  rari  ed 
inusitati,  de' quali  è  proprio  lutto  vedere, 
J.ulto    investigare,  e  d^    minimi  effetti    esten-; 
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dere  le  conghietture  sino  alle  supreme  ca- 
gioni .  Ma  pei"  avventura  non  era  ancor 
tempo  eh'  ei  si  manifestasse  capitano  ,  quan- 
do la  privala  sua  condizione  unicamente  ri- 
chiedeva  eh'  ei    fosse    valoroso  . 

Soldati,  che  di  animo  generosi,  vi  lagna- 
te della  oscurila  vostra  ,  persuasi  che  la  fa- 
ma ,  per  quanto  ne  siate  meritevoli  ,  non 
degnerà  riguardarvi  tra  le  plebe  e  la  mol- 
titudine, appi'endete  che  un  uom  solo  e  pri- 
vato può  talvolta  essere  di  momento  a  tut- 
ti, e  che  talvolta,  siccome  si  narrò  di  anti- 
chissimi eroi  ,  può  da  un  sol  braccio  pende- 
re la  somma  delle  cose,  e  la  fortuna  delle 
nazioni.  Osservate  il  Montecuccoli  ali  assalto 
del  nuovo  brandcmhiirgf) .  Osservatelo  primo 
a  salire  le  infedeli  scale ,  e  primo  a  porre 
il  piede  sul  muro  nimico  :  il  feri'o  ,  il  fuo- 
co ,  e  la  dispei'azione  de' difensori  lo  rispin- 
gono con  tutti  gli  estremi  sforzi  della  fero-» 
eia:  la  morte  lo  minaccia  ad  ogni  passo j  e 
ad  ogni  passo  gli  convien  reiterare  nuova 
battaglia  :  ei  nondimeno  penetra  vittorioso 
nella  città,  ne  acquista  le  chiavi  ,  per  la 
poj'ta  dischiusa  agevola  l'ingresso  agli  assali- 
tori ,  e  la  città  ,  che  combalte  al  di  fuori  , 
interiormente,  non  avveggendosi,  si  rimane 
vinta  ed  espugnata.  Raimondo  le  conquif!ate 
chiavi    offre     al    generale   Tilli  j     e    il   vecchio 


condotliei'o  stupisce  dell'  impresa  inopinata- 
Hienle  fornita  ;  stupisce  di  un  valore ,  del 
quale  non  è  forse  1  esempio ,  se  non  si  cer- 
chi o  Ira  le  splendide  favole  de' poeti,  o  tra' 
rimoti  fasti  de' greci  e  de' romani.  Egli  il 
vincitore,  l'espugnatore  di  una  città  addita 
a' circostanti  capitani,  essi  all'esercito:  pari 
egualmente  è  in  tutti  il  plauso  e  la  mera- 
viglia ,  e  r  universal  plauso  gli  tien  vece 
della   corona  murale  e  del   trionfo. 

Così  per  tempo  si  manifestò  nelF  eroe  mo- 
denese quella  virtù  tutta  propria  e  partico- 
lare degli  uomini  eccellenti,  che  moltiplica  a 
misura  degli  ostacoli,  e,  quando  nella  opi- 
nione di  tutti  è  spenta  la  speranza  ,  trova 
per  non  avvertiti  modi  la  via  della  salute  , 
e  della  vittoria  .  Di  questo  carattere  siccome 
furono  tutte  le  posteriori  imprese  suej  cosi 
nemmen  le  prime  ne  erano  dissimili  ,  e  la 
storia ,  che  tanto  ebbe  di  che  spaziare  ntgli 
anni  suoi  provetti  e  maturi,  non  affatto  di- 
menticò i  freschi  e  giovenili  .  E  veramente 
non  potevasi  lacere,  com'egli  all'assalto  di 
cinque  città  ebbe  la  miglior  parte  del  meri- 
to,  e  come,  resistendo  a\Y eseixìto  kaiser- lau- 
tern  forte  luogo  dell  alsazia,  ei  tolse  ogni 
difficoltà ,  conducendovi  cinquecento  corazzie- 
ri divenuti  all'eccitamento  ad  esempio  suo, 
ad  onta  della   diversa  milizia ,    e  della  grave 
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annatiira,  fei'mi  fanti  ed  especlltl .  Né  k  sto- 
ria, che  annovera  fi'a  le  celebri  gioi'nate 
quella  di  Wistoch ,  può  dimenticare,  che 
fidata  al  Montecuccoli  la  cura  del  retroguar- 
do  ,  ei  campò  i  fuggitivi  da  quella  irrepara- 
bile rovina,  che  loro  minacciava  T insuperbi- 
to nimico  ,  incalzando  con  continua  batta- 
glia .  E  il  giovine  guerriero  celebre  nell'eser- 
cito, presto  il  divenne  a  tutta  l'europa,  e 
pi'eslo  ebbe  fama  di  capitano,  quando  an- 
coi"  tale  non  si  intitolava  di  nome.  E  vera- 
mente niun  capitano  fu  mai  sì  grande,  che 
non  se  gli  dovesse  ascrivere  a  somma  ono- 
rificenza tale  impresa  ,  siccome  fu  t|uella  di 
Nemestau^  città  della  Silesia ,  la  quale  asse- 
diata dagli  svedesi,  e  deliberata  di  cedere, 
dove  temerario  ei'a  il  contendere ,  venne  da 
lui  soccorsa  opportunamente ,  non  facendo- 
gli ostacolo  gli  occulti,  ed  impraticati  sentie- 
ri, non  r enorme  disparità  delle  forze,  non 
l'espei'ienza  e  il  valore  del  rinomato  Tot- 
stedon  ;  e  la  città  fu  libera  ,  e  il  nimico 
precipitosamente  fugato,  e  la  vittoria  stessa 
nobilitata  dell'  utile  trofeo  degli  equipaggi ,  e 
della   illustre   preda    delle   artigliei'ie  . 

Ma  il  valore  degli  uomini  ha  vma  fatai 
misura  dalla  necessità  e  dalla  forza,  e  Mou- 
teriiccoli  asti-etto  a  combattere  nuovamente 
cogli   svedesi  ,   sopraffatto  da    troppo    inaggiov 
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numero ,  e  iniUihiH'nte  tentate  quante  eran 
le  vie  di  vincere  o  di  moi'ire,  ebbe  final- 
mente a  rimanersi  loro  prigione .  Cattività 
felice  nondimeno ,  e  degna  di  esser  compa- 
rata a  quella  di  Regolo,  se  all'estrinseco 
splendore  di  una  costanza  orgogliosa  vuoisi 
adeguare  una  modesta  pazienia,  che  si  gio- 
vò della  servitù  per  agevolarsi  la  via  delle 
imprese  e  de  trionfi  .  Le  scienze  consolatrici 
della  sua  solitudine  e  dell'esilio  ,  lo  erudiro- 
no compiutamente  di  quanto  gli  rimaneva  a 
sapere,  perchè  ei  fosse  perfetto  capitano,  e 
tale  egli  uscì,  meditando,  della  sua  prigio- 
nia ,  qual  già  Lucullo  della  sua  nave .  Eu- 
clide lo  instruì  della  geometria.  Tacito  della 
politica,  Vitruvio  dell' architettura  j  le  quali 
scienze  cekremente  pei'coi'se  e  penetrate  ,  gli 
avanzò  tempo  ,  tanta  era  in  lui  la  misura 
di  usarlo  ,  perchè  ei  si  erudisse  della  filo- 
sofia ,  della  medicina ,  e  della  giurispruden- 
za, ed  anco  ebbe  valore  di  sollevarsi  co  teo- 
logi nella  contemplazione  della  divinità  .  Dot- 
to di  tante  scienze,  versalo  di  tanti  idiomi ^ 
per  la  dimestichezza  delle  storie  a  tutte  l'età 
presente ,  e  a  tutti  i  fatti  memorabili  ,  se- 
condo il  suo  secolo  non  inelegante  poeta , 
non  ignaro  in  qualunque  genere  di  erudi- 
zione .  Io  non  veggo  qual  titolo  a  lui  man- 
chi ,  perchè  come  non  sì  dubitò  di  annove- 
T.  IX.   Etemp.  di  Eloq,  G 
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rarlo  tra'  sommi  condoUieri ,  così  non  se  gli 
nieghi  luogo  tra  i  sommi  letterali.  Le  quali 
cose  tutte  io  non  oserei  narrare  dinanzi  un' 
assemblea  di  sapienti,  che  sanno  quanto  di 
tempo  e  di  sussidj  ricliiegga  una  sola  facol- 
tà ,  e  non  oserei  credere  che  in  un  uomo 
in  tanti  negozj  occupato ,  avesse  potuto  ca- 
pire tanta  e  sì  varia  dottrina,  se  l'aureo  li- 
bro delle  sue  memorie  non  ne  additasse  i 
semi  luminosamente  ,  e  se  tutto  dì  non  ne 
venisse  ricordato  quel  Cesare  ,  il  quale  colla 
mano  stessa  che  soggiogò  Roma ,  stese  i  com- 
mentar],  calcolò  i  periodi  dell'anno,  e  pre- 
scrisse le  leggi   della  latina  eleganza. 

Libero  di  sua  cattività ,  parve  che  la  for- 
tuna volesse  riconciliarsi  seco  >  offerendogli 
quella  occasione,  della  quale  niun'  altra  po- 
teva essergli  più  cara  e  desiderata  >  di  servi- 
re util  cittadino  alla  patria,  ed  al  sovrano. 
<]onsuUate  ,  o  modenesi ,  gli  annali  vostri  , 
«d  essi  vi  ricorderanno  la  vicina  Nonantola 
stretta  di  assedio  ,  e  Modena  minacciata  . 
Francesco  L,  magnanimo  principe  in  lega 
con  discordi  confederati ,  che  il  lascian  solo 
centra  l' urto  dell'  arme  pontificie  :  le  sue 
genti  piene  di  quel  valore ,  che  loro  spirava 
tal  sovrano,  ma  troppo  disuguale  al  biso- 
gno, e  appena  il  terzo  delle  nimiche:  le  ni- 
miche  forti  per  la  copia,  e   non   vili  per  la 
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qualità  :  il  paese  libero  ed  aperto  ;  gli  animi 
insuperbiti  de'  prosperi  successi  ,  e  rialzali  a 
grandi  speranze  dall'  esortazioni  di  un  lega- 
lo ,  che  recava  1  apparato  sublime  della  re- 
ligione in  mezzo  la  militar  dignità  dell'arti- 
glierie, e  degli  stendardi  .  Dalle  rimote  pro- 
vihcie  dell'  estrema  allemagna ,  e  dalle  ban- 
diere di  Cesare ,  per  quella  unica  volta  no- 
bilmente abbandonate,  corse  Raimondo  al 
vostro  pericolo,  e  le  estensi  milizie  a  lui  fida- 
te, presero  tòsto  il  cuore  e  la  forza  di  gran- 
di eserciti.  Bastò  loro  mostrar  fronte,  per- 
chè dall'assedio  si  desistesse,  bastò  loro  as- 
salire ,  perchè  la  battaglia  incominciata  colla 
spada  si  terminasse  col  disordiiie,  e  lo  spa- 
vento corresse  co' fuggitivi  nelle  vicine  lor 
terre  ,  che  si  rassicuravano  di  rivederli  vit- 
toriosi .  La  quale  impresa  siccome  nell'eterne 
pagine  della  stoi'ia  vien  giustamente  annove- 
rata fra  r  illustri  del  secolo  ,  e  della  scienza 
militare;  cosi,  credo  io,  che  quanti  ha  Mo- 
dena egregj  e  leali  cittadini ,  tulli  in  cuor 
loro  si  dolgono  di  non  vedeila  dalla  patria 
gloria,  e  dalla  patria  gratitudine  elevala  in 
perpetuo,  e  .cospicuo  monumento,  affinchè 
meglio  apprendano  gli  stranieri  che  alla  co- 
lonia romana  non  mancarono  anime  ro- 
mane,  e   che    il  Panaro  ,   egualmente    che    il 
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Tebro ,    si    nobilitò   di    un    suo    Manlio,    di 
un   suo   Camillo  .  ' 

Se  la  fortuna,  nimica  di  nostra  nazione 
da  lungo  tempo,  non  avesse  disgiunto  dal 
più  prode  de' principi  il  migliore  de' condot- 
tieri ,  non  è  da  dubitare ,  che  l' arme  italia- 
ne non  fossero  tosto  ritornate  all'antica  eccel- 
lenza,  e  l'estense  famiglia  all'antica  grandez- 
za. Ma  l'austria,  lontano  Montecuccoli ,  non 
poteva  riputarsi  lungamente  sicura,  il  per- 
chè dall'Italia,  ove  rapidamente  venne,  e 
rapidamente  vinse,  con  pari  celerità  si  ri- 
condusse neir  AUemagna, 

Era  r  Austria  allor  travagliata  dall' impla- 
cabil  nlmicizia  de'  franzesi  e  degli  svedesi  , 
nazioni  cupidissime  di  quella  stessa  s'^moria, 
che  fu  per  alcun  tratto  da  lei  sopia  l'im- 
pero germanico  esercitata .  Poderosi  i  franze- 
si per  la  naturai  forza  del  Jor  reame  ,  pro- 
di per  vivacità  di  sangue  ,  e  per  una  certa 
dimestichezza  di  combattere ,  rontialta  nelle 
civili  guerre,  e  favoriti  da' piccioli  stali  di 
Alleujagna  per  la  invidia  de' maggiori  .  Gli 
svedesi  conquistatoli  sotto  Gustavo  Adolfo, 
e  freschi  ancora  dì  quella  nobilissima  scuo- 
la ,  nati  sotto  militar  costituzione ,  come  i 
romani,  e,  come  i  romani,  agricoltori  a  vi- 
cenda e  soldati  ,  e  tanto  più  certi   di   oppri- 
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nieiv'  r  imperio ,  quanto  che  per  la  Pomera- 
nia  vi  erano  domidliati,  e  quanto  the  ne 
coii'enevano  i  principi  sotto  il  fieno  di  una 
simulata  protezione,  E  quasi  per  gli  accen- 
nati nimici  non  fossero  abhasfanza  mal  con- 
dotte le  cose  austriache,  si  aggiugneva  il  ter» 
rore  de' turchi  ,  sempre  suHarme,  e  sempre, 
quando  palesemente  non  nuocevano,  iiìtenti 
ad  assecondare  la  ribellione  ,  che  impune- 
mente inalberava  nell'Ungheria  il  suo  sten- 
dardo fra  le  acclamazioni  de'  popoli  ,  cui  pa- 
reva esser  liberi  ,  quando  si  mutava  titolo  e 
nome   della  loro   soggezione  . 

Gli  affari  di  Cesare  per  tante  forze  con- 
giurate ridotti  a  miserabile  stato  e  Inlluoso  , 
furono  a  Raimondo  confidati,  a  quell'unico 
forse  tra  gli  uomini  che  fosse  capace  di  rior- 
dinarli ,  e  le  prime  imprese  eh' ei  fece,  non 
ismenlirono  1  opinione  che  si  era  divulj^ala 
di  lui.  Gli  svedesi,  rotti  in  battaglia,  fre- 
nati nella  Franconìa,  nella  Silesia  ,  e  nella 
Moravia  ,  esclusi  da  tanti  luoghi  forti  donde 
«ignoreggiavano  1'  Allemagna ,  conol^beio  che 
1'  arte  loro  era  da  miglior  arte  combattuta  . 
Invano  a'franzesi  congiunti  agli  svedesi  riu- 
scì di  valicare  il  Reno  e  il  Danubio  ,  rom- 
pere r  Holtzapel  in  fiera  giornata  e  sangui- 
nosa, e  ridurre  le  speranze  e  le  difese  de- 
gli  austriaci  alle  reliquie  di   un'  esercito   fug- 
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gitivo  .  L' esercito  fuggitivo  implorò,  il  genio 
di  Raimondo  ,  e  il  valore  e  la  scienza  sua 
tennero  vece  delle  schiere  che  mancavano 
alla  necessità  .  Ella  intratteneva  1  inimico  di 
que  lievi  combattimenti,  che  preservano  il 
campo  da'  grandi  ed  universali  ,  riparava 
a'lu(-ghi  angusti  e  difficili,  i  quali,  senza 
moltiplicar  V  arme  moltiplicano  la  forza  e 
la  difesa  ,  riduceva  in  salvo  le  fanterie  di 
continuo  insidiate  ,  e  le  ricoverava  ,  dove, 
potendo  non  molestare  aspettare  i  rinforzi  , 
le  cose  nella  primitiva  loro  integrità  si  re= 
stituissero. 

L'  ozio  che  si  godè  per  la  pace ,  non  fu 
riposo  a  colui,  cui  ninno  istante  di  tempo 
correva  vuoto  ed  inutile  ,  e  di  alcuna  sua 
parlicolar  lode  non  illustrato  .  Vago  di  nuo- 
va  erudizione ,  ei  la  procacciò  da'  viaggi  ,  i 
quali  sono  appunto  scuola  feconda  di  utili 
ammaestramenti  ,  ed  efficacissima  a  procaccia- 
re quella  pratica  conoscenza  degli  uomini  , 
dalla  quale  deriva  la  scienza  di  ben  gover- 
narli. Trascorse,  o  a  meglio  dire,  misurò 
con  occhio  filosofico  la  germania  ,  sede  di 
tanti  dominj,  e  maravigliosa  repubblica  di 
stali ,  che  sussiste  per  la  contraddizione  me- 
desima de'  suoi  pi  incipj .  Esaminò  la  Fiandra 
region  militare  ,  della  cjuale  ,  per  cosi  dire , 
ogni  sasso   è  monumento  di  alcuna  battaglia  o 
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Vitle  r  Olanda  ,  sede  della  libertà  ,  e  porten- 
to dell' industria,  e  del  commercio;  e  final- 
mente approdò  alla  Svezia  ,  alla  patria  di 
Gustavo  e  di  Cristina  :  di  quella  immortai 
donna ,  che  allora  conduceva  sul  trono  di 
una  bellicosa  nazione  la  pacifica  sapienza  ,  e 
che  dipoi  per  amor  della  sapienza  e  della 
verità,  osò  magnanimamente  ricoverarsi  nel- 
la  tranquillità   della   vita   privata  . 

11  desiderio  di  osservar  nuove  genti  ,  e 
nuove  cose,  e  la  immensità  della  distanza 
non  rattennero  Raimondo ,  che  non  pones- 
se ad  effetto  il  pensier  suo  di  rivedere  la 
patria ,  ed  ei  la  rivide  per  1'  ultima  volta  . 
Non  vi  sia  grave,  se  io  non  vel  rappresen- 
to invincibil  giostratore  nell'  arena  del  tor- 
neo ,  e  così  degno  della  palma  olimpica ,  co- 
me dell'  alloro  di  Marte  ,  e  permettetemi  che 
io  tenga  silenzio  di  quella  sua  funesta,  vitto- 
ria ,  e  eh'  ei  detestò  finché  visse ,  e  di  quel- 
la fatai  lancia ,  che  scossa  dall'  irresistibile 
impeto  del  suo  braccio  ,  ritornò  a  lui  tinta 
del  sangue  d'  un  amico  .  E  nemmen  vi  sia 
molesto  ,  se  volto  ad  oggetti  lieti,  io  non  ve 
lo  addito ,  quando  ambasciadore  a'  monar- 
chi ,  ed  ammirato ,  siccome  colui ,  nel  quale 
si  congiungeva  alla  fortezza  di  Achille  la  non 
men  pregiata  facondia  di  Ulisse ,  e  quando 
trascelto  al  supremo  onore    di    condurre    all' 
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imperiai  talamo ,  e  al  trono  della  Polonia 
spose  reali  .  E  siami  ancor  concesso  di  tra- 
lasciare ,  come  la  fama  del  suo  nome  ,  e  V 
amai>ilità  della  sua  persona,  furono  ampia- 
mente ricompensale  dal  possedimento  di  Mar- 
gherita principessa  di  Diechtìistein  sua  spo- 
sa, fiore  della  corte  Cesarea,  e  inimì(al>il 
modello  cosi  della  somma  bellezza  ,  che  del- 
la somma  virtù .  La  gloria  che  non  gli  la- 
sciò riposo ,  se  non  breve  e  interrotto ,  non 
consente  che  il  lodator  suo  sì  allontani 
da  quel  teatro  di  gueria,  ch'ella  nuova- 
mente ,  e  con  tanto  strepito  del  settentrione 
gli   dischiudeva . 

Gli  svedesi  non  meritevoli  di  un  re  filo- 
sofo, ebbero,  in  vece  di  Cristina  j  Carlo 
Gustavo  pi'incipe  turbolento  j  della  quiete  ni- 
mico, pel-turbatore  de  vicini,  ed  avidissimo 
di  dilatare  i  termini  del  suo  reame  ,  esli- 
mando men  del  dovere  l'equità,  e  forse  del 
giusto  la  pi'opria  potenza.  Il  perchè  collo  il 
tempo  ,  che  la  Polonia  era  perturbala  dalla 
ribellione  de' cosacchi  j  e  combattuta  da' mo- 
scoviti ,  ei  non  differì  di  volgersi  sopra  quel 
reame ,  sperando  ,  quando  era  messo  in  tu- 
multo ,  non  temeraria  1  impresa  di  assalir- 
lo,  e  non  diffìcile  di  soggiogarlo.  La  Polo- 
nia ,  stato  aristocratico  ,  al  quale  i  nobili  , 
che   fieramente   vi  presiedono  ,  si   proponeva- 
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no  per  oggetto  l' oppressione  elei  popolo,  al- 
la cui  rovina  bastava  un  solo ,  e  alla  salu- 
te si  richiedeva  il  raro  consenliinenlo  di  lut- 
ti ,  non  avrebbe  lungamente  combattuto  per 
la  sua  libertà,  se  la  pietà  di  Cesare  non 
la  soccorreva ,  non  perchè  nell'  ottimo  suo 
re  Casimiro  non  fosse  animo  e  cuore,  non 
perchè  alla  nazione  mancassero  combattenti  i 
ma  non  era  nel  re  tanta  autorità  da  con- 
tenere i  gi'andi  neir  osservanza  de'  suoi  de- 
creti ,  e  nella  fede  alla  patria  ,  e  non  era 
nelle  milizie  alcuna  disciplina  e  alcun  uso 
di  obbedire  ali  imperio  di  un  solo  condot- 
tiero .  Ricorderanno  i  polacchi,  se  la  memo- 
ria de' benefizi  duri  nelle  nazioni,  e  l'invi- 
tiia  verso  gli  stranieri  più  facilmente  non  la 
cancelli  ,  come  essi  furono  della  loro  salvez- 
za principalmente  al  Montecuccoli  debitori  ; 
quando  ei  dappi'ima  resse  la  cavalleria ,  di- 
poi tutto  1  esercito ,  quando  ei  ruppe  e  di- 
sfece il  transilvano  Ragotzi  congiunto  a  Gu- 
stavo, quando  ei  battè  più  volle  per  la  cam- 
pagna gli  svedesi  ,  gli  discacciò  di  Cracovia, 
gV  inseguì  fino  a  Thorn ,  e  privi  di  asilo  e 
di  assistenza  ,  gli  astrinse  ad  abbandonare  e 
lasciar  vacuo  delle  arme  loro  quel  regno , 
che  poc'  anzi  corso  ed  occupato  ,  quasi  Ira 
le    provincia  loro    si   annoverava  . 

Ma   1  impeto    di   Carlo  Gustavo  rotto  e  re- 
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jpiiito  nella  Polonia;  inopinaraente  si  gittq 
sopra  la  Danimarca  ,  la  quale  non  prepara- 
ta ,  vide  gli  svedesi  correre  vittoriosi  ogni 
parte  di  lei ,  infino  a  che  la  somma  della 
guerra  si  ridusse  intorno  le  mura  della  ca- 
pitale, unico  ed  estremo  asilo  d'una  nazio- 
ne quasi  debellata.  Pareva  giunto  il  momen- 
to che  la  Svezia  vendicasse  con  perpetua 
servitù  l'antico  giogo  ,  che  ella  aveva  porta- 
to degli  odiati  danesi  ;  pareva  il  tempo  che 
la  vasta  Scandinavia  servisse  ad  un  sol  re, 
e  si  adunasse  in  una  sola  monarchia  ;  pa- 
reva quasi  che  1'  Europa  innondila  ne  pre- 
sagisse da' Goti  pili  poderosi  e  men  barbari 
quelle  invasioni ,  delle  quali  dura  tuttavia  la 
memoria  in  tanti  magnifici  vestigi  di  rovine 
e  di  devastazione . 

Non  era  la  Danimarca  meno  oppressa,  e 
meno  sbigottita ,  che  Y  Italia  dopo  il  fatai 
giorno  di  Canne ,  e  alla  Danimarca  non  man- 
cò Scipione,  se  lecito  è  di  un  medesimo  no- 
me intitolare  due  sommi  capitani,  ne' quali 
fu  tanta  somiglianza  della  virtù ,  e  dell'  ina- 
prese . 

Raimondo  avanti  di  procedere  alla  nuova 
guerra ,  trasse  a  collegarsi  con  Cesare  quel 
sovrano  di  Brandemburgo ,  che  la  posterità 
distinse  col  nome  di  grande  ,  né  fu  difficile 
eh'  ei  lo  persuadesse  con  parole  ,     dove  pre-. 
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fpri'eva  tanta  persuasione  di  fatti  .  E  ag- 
giunta colla  energia  del  suo  genio  nuova  e 
inusitata  celerilà  all'  esercito ,  per  lunghissi- 
mo cammino  pervenne  alla  Danimarca  non 
intempestivo  .  I  primi  passi  furon  vittoriosi , 
e  l'isola  d'Alserij  ponte  quasi  e  tragitto  all' 
isole  maggiori ,  e  munita  del  presidio  di 
quatromilla  cavalli ,  e  della  fortezza  di  ^eo- 
hurg }  e  Federisc'óde  ,  antemurale  della  Jut- 
landia  medesima,  vennero  in  podestà  de' 
confederati ,  estenuandosi  e  dimezzandosi  in 
brevissimo  tratto  le  conquiste  dell'  inimico  . 
Ma  questi  ,  ed  altri  progressi ,  non  riusciva- 
no a  molta  utilità,  e  quando  l'esercito  sve- 
dese accampava  nella  Fionia ,  isola  troppo 
opportuna  a  contenere  un  reame  non  mol- 
to esteso ,  e  tutto  marittimo .  Non  pareva 
scampo  alla  Danimarca  ,  se  gli  svedesi  non 
si  assalissero  nelle  loro  trincee:  la  stessa  im- 
pazienza che  trasse  ì  pompejani  nell'  irrepa- 
rabile sconfitta  di  Farsaglia  ,  quella  stessa 
animava  i  confederati  :  uno  era  in  lutti  il 
desiderio  di  combattere,  e  la  fiducia  di  trion- 
fare :  tutti,  come  sicuro  ed  espedito  termine 
delle  fatiche  loro,  la  Fionia  riguardavano. 
Consiglio  più  assai  generoso  che  prudente  , 
nel  quale  convenendo  il  maggior  numero  , 
non  valse  che  Raimondo  dissentisse.  Ad  on- 
ta del  mar  procelloso,  e  colla  scorta  di  noe- 
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chieri  che  abhorJvano  dalle  mete  ,  ove  le  navi 
si  dii'iggevano  ,  pur  si  pervenne  a  quell'isola 
male  augurata,  né  si  rivolsero  addietro  le 
vele  ,  perchè  ella  apparisse  aspra  ,  terribile  ^ 
minacciosa ,  dove  chiusa  di  acuii  scogli  ed 
innaccessibili  ,  dove  munita  di  batterie,  lor- 
reggiante  di  fortezze ,  e  difesa  dall'  esercito 
fei'ocemenle  ordinato  a  combattere  *,  esercito 
florido,  preparato  all'assalto,  e  coi.dot^o  dall' 
ammiraglio  Wrangel ,  il  miglior  capitano  di 
una  nazione,  dove  rari  non  erano  gli  ec- 
cellenti. Pur  si  provocarono,  tant.'»  ♦^ra  l'a- 
lacrità, pericoli  maggiori  di  ogni  forza  uma- 
na, e  si  provocarono  da  genti  inesperte  all' 
orrore  de' marittimi  cimenti.  La  spiaggia  ful- 
minava su  gì  ignudi  fianclii  delle  navi  :  le 
lìavi,  fendendosi  in  molti  lati,  si  approssi- 
mavano verso  gli  abissi  apei'li  ad  ing  >jarle  : 
i  lor  colpi  debilinente  rispondevano  ,  percuo- 
tendo sulla  invincibil  rupe,  o  sull'impene- 
trabil  trincea.  Tinte  erano  Tonde  di  molto 
sangue,  e  sullo  sparso  sangue  non  però  si 
agevolava   la   via   della   discesa. 

Furono,  non  vuol  negarsi,  rispinti  i  con- 
federati. Ma  colui  che  non  ebbe  parte  all' 
errore ,  egli  ne  meditava  il  liparo ,  l'ivolgen- 
do  in  suo  cuore  uno  di  que' consigli  ,  che, 
nati  in  mente  degli  uomini  grandi ,  conten- 
gono in   se   stessi  un   non  so  che  di  porten- 
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toso   e   di    divino  ,   cui    pare   che   la  foi'za  me- 
desima   non   ahbiii   efficacia   di   resistere ,    e  la 
inilocile  fortuna    non    osi     disubbidire .    Co- 
nobbe Scipione,    che   Roma,     minacciata   nel 
lazio ,     non     altrove     meglio    sarebbesi     difesa 
che   ntir Affrica,    e    l'emulo    ed   imitator   suo 
opinò  che   la   Fionia   si   dovesse  vincere   nella 
Ponierania  .    La   qual   provincia,   trascorsa  dai 
fondamenti   quasi   a    un    tratto    e    conquista- 
ta ,  implorò  soccorso  ,    né   parve  agli   svedesi 
conveniente   di   abbandonarla  .    Ma    le    divise 
forze   ne    bastarono    a   difendere    il    proprio  , 
né   ad    offendere    l'altrui.     Allora     l'ingresso 
nella   Fionia  fu   agevolato,  e  l'arme  cesaree, 
opportune   e  prossime  nella  Jutlandia,  vi  tra- 
gittai'ono   impunemente .    In    vano   gli  svede- 
si,     ali  avvicinarsi     dell'esercito,     ripararono 
sotto   i    bastioni    e    le    mura   di   città    forti   e 
poderose  :  1  impeto   degli   assalitori   non  si  ri- 
tenne per  ostacolo,   ed  essi,   provocati  a  gior- 
nata ,    lascia ron    sul   campo   il    fiore  delle  lor 
genti ,  e ,    alla   eccezione   di   due ,    tutti    i   ge- 
nerali.     Copenaghen    fu    libera  e  sciolta  dal 
lungo   assedio  ,   che   già   stancato   aveva   il   va- 
lore  depili   forti:     la  gloria   di    una   bellicosa 
nazione  depressa   eternamente   salvo    il    trono 
danese  ,     e    per    la    mano     del     Montecuccoli 
rassicurato .   Che   se   coloro   tra  gli  uomini  son 
meritamente  celebrali,  che  gli  hanno    benefi- 
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cati  ni  aggi  orno  ente ,  e  meglio  per  la  pubbli» 
ca  utilità  si  sono  adopei-ati  :  se  il  valor  dei 
guerrieri  è  degno  de'  plausi  della  fama  e  dell' 
immortalità  ,  allor  solamente  che  ei  per  la 
giustizia  combatte,  e  dalla  violenza  e  dall'op- 
pressione i  conculcati  diritti  protegge  della 
umanità  e  delle  nazioni  :  io  non  veggo  che 
alcun  antico  o  nuovo  titolo  di  lode  possa 
anteporsi  a  questa  lode  del  Montecuccoli, 
aver  potuto  egli  privalo  preservare  al  soglio 
due  monarchi,  e  due  reami  alla  libertà  : 
aver  vendicata  1  Europa ,  rivolgendo  le  pro- 
celle della  dissensione  sul  capo  a  coloro,  che 
da  tanto  tempo  si  erano  malignamente  com- 
piacciuti   di   suscitarle. 

Ma  le  procelle  sopite  nel  settentrione ,  ri- 
sorsero dair  oriente  j)iù  gravi  e  più  minac- 
ciose, e  Cesare  provocato  a  guerra  da'  tur- 
chi ,  ebbe  presto  a  sperimentai*e  cjuelle  an- 
gustie stesse,  ond' altri  era  uscito  poc'  anzi 
per  la  sua  beneficenza  . 

L'austriaca  monarchia  ,  alla  quale  òggi 
giorno  il  magnanimo  genio  di  Maria  Teresa 
e  dell'augusto  suo  figlio  hanno  l'estituito,  se 
non  i  dominj,  certo  l'antica  forza  ch'ella 
godeva  all'aureo  per  lei  secolo  di  Carlo  V., 
languiva  allora  malferma  nelle  fondamenta, 
e  debilitata  dal  peso  stesso  della  propria 
grandezza.   L'oro  >  primo  argomento   di   tut- 
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te  l'imprese,  mancava  agli   erarj  ,  e  gli   era- 
rj   spesso  larghi   alle  profusioni  ,    erano   sem- 
pre angusti  alle  necessità  :    quindi  appena  le 
frontiere   munite  di   prosidj  :   gli  eserciti  leva- 
ti al   bisogno  ,   e  poi  disarmati ,  e  niuna  sta- 
bilità   di   difesa  :  gli  eserciti  slessi   adunati   in 
gran   parte  degli    stranieri    sussidj    dell'  impe- 
rio ,   armi   sempre   nuove ,  e  non   mai   volon- 
tarie :    quindi    i    popoli    gravati   dell'intratte- 
nimento  de' soldati ,     e  per    occulta  avversio- 
ne  nimici  de'  loro   molesti    ed  importuni    di- 
fensori .   Al   conti'ario   ne' turchi   erano  ,     sic- 
come  molti  vizj    di   naturai  barbarie ,  così   il 
compenso   di  molte    virtù .    Sempre    apparec- 
chiali di  armamenti  e  di   monizioni,    sempre 
guardali  da   un    esercito    di    giannizzeri   per- 
petuo  per  costituzione ,    per  necessità   vetera- 
no :   le  leve   non   forzate ,    non    tumultuarie  , 
ma  spontanee,  ma  scelle:    la  profession   mi- 
litare appresa  per  iscuola    dalla    fanciullezza , 
contenuta  dall'  atrocità     de'  castighi ,     rialzata 
dalla   larghezza   de'  premj ,   e  sola  che  alle  di- 
gnità  conducesse;   un   dogma   che   toglie  l'or- 
rore alla  morte  ,  e  la  morte  de' valorosi   ral- 
legra di   lusinghiere  ed  immortali    promesse  : 
un  erario    perenne    che    non   teme  impoveri- 
re :   una  potenza  illimitata  ,    difficile    a   stan- 
carsi per  avversità  ,    ed  attissima    a  stancare 
anco  i  vittoriosi . 
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Niuno  imperio  fu  mai  così  vicino  a  pe-. 
rire  come  l'austriaco  a  quell  occasione,  av-^ 
vegnachè  tanla  fosse  la  sua  strettezza  ,  che  a 
centomila  nimici  potè  appena  contrapporre 
seimila  combattenti .  E  qual  uomo  sènza  no- 
ta di  temerità  avrebbe  potuto  della  salute 
dell' austria  non  disperare  ,  salvo  un  Monte- 
cuccoli,  al  quale  fidata  l'avea  l'ordine  eter- 
no della  pi'ovvidenza ,  e  la  superior  tutela 
della  cristianità  ?  La  storia  narrerà  per  qual 
modo  con  si  tenui  forze,  che  ancor  più  te- 
nui divennero,  tenesse  fi'onte  a  tanto  nimi- 
co l'intero  tratto  di  una  campagna,  e  la 
verità ,  non  dubito ,  prenderà  faccia  di  fa- 
vola e  di  esaggei'azione.  Narrerà  come  la-? 
sciando  che  i  barbai'i  spaziassero  per  ampio 
paese  ,  e  le  anguste  forze  in  angusto  terri- 
torio resti'inse  j  come  accampò  ,  dove  né 
per  moltitudine  poteva  circondarsi  ,  né  per 
alcuna  parte  venire  esplorato,  dove  come  a 
centro  li  riferiva  a  città  forti  e  munite,  e 
per  navi  signoreggiando  il  Danubio ,  non 
potevansi  al  càmj)o  proibire  i  sussidj  e  le 
vettovaglie  .  Narrerà  la  storia  minutamente 
dove  di  ogni  minuta  azione  grandissima  era 
r  utilità  ,  com'  egli  ,  facendo  fronte  alle  ri- 
pe de' fiumi  ,  acquilo  tempo  ,  indugiandone 
ì  passaggi  ,  e  come  finalmente  egli  intratten- 
ne  il   turco   lentissimo   in  un'assedio,  in  fino 
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a   che   la    n'giila    stagione   fo  ritraesse  ai  qnai'- 
tiei'i  ,   e    ali  ozio    inoperoso   del    verno.' 

Nel   qiial   tratto   di   riposo   ebheiH)  le    armi 
cesaree   tempo    e    spazio    di   ristorarsi,    e    al- 
la  imminente   mina   dell  Aiisti'ia   non    mancò 
di    sussidj   la    Francia   e    lAllemagna.    Già   il 
Raab   angusto  fiume  è   il  sol  limite   che    separi 
le   due   nazioni  ,   e   lutto   lo   sforzo   e   il    furo- 
re  di   c[uella   lunga   gueira,     e    gli    ajiimi     e 
l'attenzione   dell'Asia   e   dell'Europa,   i   timo- 
ri ,  le   speranze ,  la   libertà  ,   la   gloi'ia   di   cri- 
stianità  sono   ridotti   a  quel   varco,   utilissimo 
a' turchi   se  lo   tragittino,     fatale    a' cesarei   se 
noi   difendano  .    Fida   il    visir   nella   moltitudi- 
ne  e   nel   barbarico   lusso   delle   artiglierie,    e 
de'  cavalli  ,   fidano   i  cristiani   nella    fermezza  , 
e  nell'ordine.  Le  prime  lor  linee  de'moschet- 
ti ,     mescolamento     a    arme    opportunissimo  , 
aprendo  quelle  la  via  coli'  urlo  ,   queste  sgom- 
brandola  col   fuoco  .    Riempiono   il   centro   le 
genti  nuove   e  collettizie   dell'imperio,    e   l'a- 
le ,     luoghi     da     non    iscompigliarsi   impune- 
mente ,  son   tenute   da'  veterani .     Son    prima 
gli   ottomani   ad   assalire  :    condotti    dal   visir 
varcano   il   fiume,  si   gittan  sul   centro   de' ce- 
sarei ,    e   il  centro   si   rompe ,     bì    disordina  . 
Vince  il  condottiero    il    panico    timore    nato 
fra'  suoi    di    quel     primo  assalto  ,     gridando 
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magnanimamente,  nulla  doversi  paventare  , 
quando  ancor  si  era  tratta  la  spada ,  tì 
raccolte  genti  dalle  risei've  ,  percuote  di  fian- 
co i  barbali  ,  e  li  rispigne  nel  fiume  .  Ma 
3a  moltitudine  supplendo  a'  difetti  della  mi- 
nor disciplina ,  somministra  nuovo  esercito 
a'  nimici  ,  e  la  battaglia  in  un  luogo  forni- 
ta, ripullula  neir  altro  più  fiera,  e  più  san- 
guinosa .  Non  giova  resistere  ;  e  servare  il 
campo  ,  quando  ,  gì  infedeli  fermi  a'  luoghi 
occupati ,  non  si  l'imUovono  ;  intanto  che 
la  sollecita  opera  de'  guastatori  li  ripara  col 
presidio  delle  trincee  ;  intanto  che  intermi- 
nabili squadroni  di  cavalli  tragittano  il  gua- 
do ,  e  poco  manca  a'  cristiani  che  non  sien 
chiusi  e  ciicondati  ,  lerribil  situazione ,  do- 
ve dubbio  è  1  uscire  e  certo  il  perdere  .  La 
timida  prudenza  de'  confederati  consiglia  che 
si  suoni  a  raccolta  ,  e  la  generosa  pruden- 
za del  condottiero  non  vede  scampo  chtì 
nella  spada  e  nella  vittoria  .  Si  ricurva  A 
foggia  d'arco  l'esercito  cristiano,  e  con  ge- 
nerale battaglia  ,  di  assalito  assalitore  ,  inve- 
ste il  nimico  per  la  fi'onte  e  per  li  fian- 
chi :  il  fui'or  suo  vien  lungamente  ributtato 
dal  maggior  furore  de'  giannizzeri  e  degli 
albane.'^i  ,  e  lungamente  dubbiosa  è  la  sorte 
del  cimento  :    ma  le  migliori  arme  prevalgo- 
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ho  alle  molte,    prevalgono     alle     stesse  trin- 
cee .   Finalmente  il  visir  si  delibera  di    retro- 
cedere ,  e  ricoverarsi  sull'  altra  ripa  :    ma  da- 
to il   segno   di  ritirarsi ,  le  genti ,  rotto   ogni 
ordine,     misti  cavalli   e  fanti,     si    addensano 
«1  letto    del    fiume    troppo    anguste    a   tanta, 
moltitudine  :    impacciati  nò   posson   risponde-, 
re  al  fuoco  de'  cristiani ,   né  salvarsi  col  nuo- 
to ,     e  i   gorghi   del  Raab ,    traendoli    a   fon- 
do ,  compioiio  quella  vittoria  ,     che  le  spade 
non    avevano     ancor    pienamente    maturata  • 
Tal   fu  r  esito  della  giornata  di   san    Gottar- 
do,  così   detta   dal  luogo   del  combattimento, 
giornata  illustre,  ed  eternamente  memorabile, 
se  ,  considerati  i  pericoli ,     le  difficoltà  ,    e  le 
conseguenze ,     ella     fu     alla  cristianità   quello 
che  Zama  ai  romani  ,     quello    che  Maratona 
agli  ateniesi  . 

Felice  cristianità ,  se  la  pace  conseguita 
per  tanto  valore  ,  non  si  fosse  perturbata 
dalla  cupidità  della  Francia ,  e  del  suo  gio- 
vine monarca ,  il  quale  troppo  della  pro- 
pria possanza  era  lusingato  ,  perchè  egli  in- 
norridisse  del  sangue  ,  e  delle  disavventure 
che  deturpano  il  lauro  de'  conquistatori  .  Io 
mi  veggio  pur  condotto ,  dove  forse  il  desi- 
derio vostro  da  lungo  tempo  mi  affrettava ,, 
R  quella  memorabile  stagione,   quando  1'  Eu- 
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ropa  ,    qu^si   d'ogni   altro  pensiero    dimenìi- 
cala ,     slett«    altonila   e    sospesa   ad    osservare 
la   fcM'tuna     dul>bia     in     igual     virlù   fra'  due 
maggiori   rapifani  del   secolo ,    Montecuccoli    e 
Tuicnna  .    La    sublime    scuola   del    guerreggia- 
re   non    ha    forse   alcun  tratto    più   eccellente  , 
né    più    fecondo   di    ainmaestJ'anienti,   siccome 
quella    campagna;   ed    io    non    dubiterò  di  re- 
putarla  maravigliosa ,    quaiìdo   ella   parve   ta- 
le  ali  oracolo   dilla   scienza    miìilare  ,   a    Fede- 
rigo ,     cjuel     glande   che     nol^ilita   il     tjono    e 
1'  età    nostra  ,     o   se   colla   spada   eserciti   l' ar- 
te  di   vincere,    o    se  la  insegni   colla   penna  e 
colla    lira  .     Fosso    io    tacere,     com'egli,     ag- 
guagliando  Raimondo   al     vincitoi'e    di     Pom- 
peo ,   inviti   i   giovani   guerrieri   a    riguardarlo 
sul    Reno  ,     o   se    per   la   scelta    del     campo   ei 
piesei  va    1  AUemagna  ,     o    se   mutando   spesso 
di    luoghi,   dovunque   è   presente    a'franzesi, 
dovunque   rejide   infiuttuosi   i   loro  progressi, 
o   se,   antiveggendo    sempre,    l'azioni    sue   mi- 
sura  coir  intenzioni   del   nimico  ,     se    animoso 
approssima,     se   cauto    retrocede,     se,   accen- 
nando  sempre   nuovi    disegni  ,   i    disegni   dell' 
avversario    debilita   ed    interrompe  ?     Per     tali 
atti   d'  incomparabile   pi-udenza     si   conduceva 
il   sagacissimo   italiano  ,   quando  la  morte  im- 
inatui'a  e  momentanea    del    Turenna    cangiò, 


(11  aspetto  le  cose,  è  11  pu1)l)lico  giudizio, 
che  pendeva  dallo  sperimento  di  una  bat- 
taglia ,  si  rimase  i?)certo  a  qual  de'  due 
competitori  couvenisse  a  giudicarsi  la  prefe- 
renza o 

Certificato  della  morte  dell' avversario,  Pai- 
mondo  lo  pianse  con  lagrime  sincere  e  ge- 
nerose ,  parendogli  che  non  potesse  giam- 
mai bastevolmente  deplorarsi  la  perdita  del 
maggiore  degli  uomini  y  siccome  ei  si  espres- 
se ,  e  di  colui  che  parve  nato  per  onore 
dclluman  gerbere:  parole,  nelle  (juali  è  ii 
Senso  del  pili  ampio  elogio  ,  e  più  facondo, 
e  delle  quali  può  nascer  dubbiò  m-  maggior- 
inente  11  lodato  onorino  o  il  loilatore  ;  pa- 
role piene  di  equità  ,  che  lion  furono  con 
pari  gratitudine  dagli  scrilforl  fi-auzi-si  li- 
cambiate  .  Cevto  coloro  che  non  temerono 
di  asseP'lre  essere  allora  il  Tuitima  pervnju- 
to  al  vantaggio  ,  ed  aver  la  mote  sua  pre- 
servato il  Montecuccoli  dal  rossor  di  soc- 
combere ,  hanno  dimenticalo  il  Montecucco- 
li nell  anterior  campagna  espugnatole  in  fac- 
cia a'  nimici  della  nìunitis^iina  cit^à  di  Bo- 
na ,  il  tragitto  del  Reno  lungamente  conte- 
so ,  e  nobilmente  superato ,  e  \  emulo  suo 
condotto  alla  necessità  di  una  battaglia  :  han- 
no  dimeiilicaU)   che   il    franzese   assalitore  ,    e 
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deliberato  di  spaziai'e  largamente  per  l' Al- 
lemagna ,  fu  represso  nella  frontiera  e  con- 
tenuto neir  angusto  circolo  di  poche  leghe  : 
hanno  dimenticato  che  Vitaliano  egregiamen- 
te sostenne  le  parti  della  difesa  eh'  erano  le 
sue  per  allora  ,  di  che  ne  seguita  che  ei  po- 
tè meritamente  arrogarsi  quel  titolo  di  vin- 
citore ,  che  si  compete  a  colui  che  ha  sod- 
disfatto all'intento,  al  quale  ei  guerreggiava, 
lo  però ,  lasciate  a  miglior  senno  del  mio 
queste  conlese  ,  non  dissentirò  al  tutto  dal- 
la opinione  di  chi  reputò  essere  stati  fra 
que'due  chiarissimi  condottieri  i  lineamenti 
della  più  evidente  somiglianza.  Amendue  ni- 
poti di  due  gra.ndissimi  capitani ,  l' uno  del 
principe  Maurizio,  l'altro  Ernesto  e  loro 
discepoli  :  amendue  dagli  infimi  gradi  per- 
venuti a' supremi:  amendue  di  elevato  inge- 
gno ,  di  rettissimo  giudizio ,  e  non  alterabi- 
li per  alcuna  passione  ;  valorosi  abbastanza, 
perchè  ninna  nota  di  timidezza  li  contami- 
nasse, e  abbastanza  moderati  ,  perchè  non 
fosse  loro  rimproverato  giammai  alcun  ec- 
cesso di  temerità .  Assuefatti  a  combattere  e  a 
vincere  per  istudio,  reggendosi  tutti  per  la 
ragione  e  nulla  per  la  fortuna  :  solleciti  dell' 
esito  e  della  pubblica  salute  molto  più 
che    della    privata    lor    gloria  :     solleciti     del 


i»9 

sangue  de*  lor  soldati  e  delle  ricompense  ,    e 

degnissimi  dell'  egregio  titolo  di  padri  dell* 
esercito  .  Tali  sono  i  rapporti  comuni ,  ai 
quali  siami  lecito  per  amor  della  verità  con- 
trapporre alcune  dissimiglianze  .  La  predile- 
zione dei  soldati,  moderata  nel  MontecuccQ- 
li,  spesso  diveniva  eccedente  nel  Turenna  , 
al  quale  insolito  non  era  rallegrare  l'esercito 
delle  sostanze  de'  popoli  disarmati  ed  inno- 
centi .  La  severità,  virtù  funesta,  ma  tra 
l'arme  necessaria  ,  nel  Turenna  qualche  vol- 
ta prese  colore  d'inumanità,  e  non  sono, 
per  così  dire ,  affatto  spente  le  fiamme  del 
Palatinato  ,  delL  Alsazia  e  della  Lorena,  e  si 
odono  tuttavia  con  ribrezzo  della  storia  gli 
ischerni,  ond'egli  rispondeva  alle  strida  dei 
popoli  ,  e  alle  querele  de'  principi  .  Turen- 
na finalmente  cessò  di  giovare  alla  patria  , 
dacché  ei  cessò  di  vivere ,  e  Montecuccoli  , 
pei'petuando  nelle  auree  sue  memorie  la  dot- 
trina ch'ei  praticò  con  tanta  lode  ed  utili- 
tà ,  potè  freddo  e  taciturno  dalla  tomba  an- 
cor vincere  e  preparare  ali  austriaco  imperio 
la  sua  futura  grandezza. 

Se    la    vasta     e  fertile  Ungheria    più  non 
geme   sotto  il   giogo   degli  ottomani ,   se  la  ef- 
frenata  potenza  loro  si  contien  ne'  limiti  del- 
la moderazione ,    se  1*  Austria  prese  consiglio 
,  H4      ,,- 
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eli  riinanersi  sempre  armata  e  difesa  ,  se  le 
fronliei'e  dell' imperio  suo  munite  di  validi 
j)ie5Ìdj  ^  iù  non  temono  T impeto  delle  sui)i- 
le  e  non  prevedute  irruzioni  ,  altro  non  è 
tutto  ciò,  se  non  gì'  insegnamenti  di  qnell' 
auieo  volume  posti  ad  effetto,  e  religiosa- 
niente  adempiuti  .  L'arte  della  guerra  ebbe 
in  esso  quelle  istituzioni  di  nuova  scienza  , 
che  le  nuove  ai*me  da  tanto  tempo  deside- 
ravano ,  ebbe  il  fondamento  di  semplici  ed 
innegabili  principj ,  e  in  mezzo  i  dubbj  del- 
le congbietture ,  il  certo  lume  degli  aforis- 
mi .  Ammiravano  le  memorie  del  Montecuc- 
coli  non  meno  i  militali,  che  i  letterati.  I 
nùlitari  ,  fra'  cpiali  non  si  tace  di  un  duca 
di  Lorena,  di  un  piincipe  di  Anhalt  ,  e 
dello  stesso  celebre  nome  del  gran  Condè  , 
non  pur  l'iconobbeio  l'aite  ordinata,  ma  di 
nuovi  e  insigni  documenti  accresciuta  ;  La 
militare  architettura  ,  nata  in  Italia  ,  e  dagl' 
italiani  geometri  ridotta  a  forma  d'  atte  e 
qualità  di  scienza  ,  assai  prima  che  1  illu- 
strasse il  facil  metodo  e  il  sublime  disegno 
d' un  Coheorn  e  d'  un  Vauban  ,  vi  è  con- 
siderata con  quella  ragione  ,  che  si  conveni- 
va a  tanto  senno,  congiunto  a  così  lunga  e 
ponderata  sperienza .  L'artiglierie,  delle  cjua- 
li   era   aliar    1'  uso    incerto   e    difficile    per  la 
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soverchia  varietà  delle  forme  furono  priinie* 
rameiite  dal  Montecuccoli  condotte  a  quell'uli- 
]e  semplicità ,  dalla  quale  la  moderna  scienza 
militare  non  si  è  giammai  dipartita.  La  sus- 
sistenza degli  eserciti  ,  spesso  di  que  tempi 
avventurata  al  caso  -,  fu  per  aurei  documen- 
ti assicurata  sopra  sagacissime  cautele.  L'ar- 
ie di  accampar  con  vantaggio,  salute  de'pìc- 
cioli  eserciti  ,  vi  fu  dimostrata  sottilmente  , 
e  i  capitani  appresero  viemeglio  a  ricoverar- 
si in  quelle  fortezze  ,  che  tra'  monti  ,  fiumi 
e  foreste  delineò  la  stessa  natura .  Piacque  ai 
letterati  la  nitidezza  ,  la  brevità  pi'odigiosa  , 
lo  stile  non  inculto  ,  e  non  soverchiamente 
ornato,  libero  de' vizj  del  secolo,  e  tanto  elo- 
quente di  cose  da  negliger  volentiei'i  la  splen- 
didezza delle  parole ,  Parve  maravigliosa  l' e- 
rudizione  sparsa  per  tutto  il  libro,  la  qua- 
le ,  raccogliendo  in  un  prospetto  la  spei'ien- 
za  nuova  ed  antica  delle  bellicose  nazioni  , 
le  lodi  ,  i  biasimi ,  le  vii'tù  ,  gli  errori  ,  i 
chiari  fatti,  gl'illustri  capitani,  mai  non  de- 
genera nel  lusso ,  e  mai  non  trapassa  i  li- 
mili   della    opportunità  . 

Un  uomo  elevato  di  tanto  intervallo  so- 
pra gli  altri  uomini  del  suo  tempo ,  e  della 
6ua  professione  ,  doveva  a  un  tratto  eccitare 
e    rammii'azione     nel   pubblico,     e    l'invidia 
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pella  corte  .     Quella    invidia ,    che  Camillo  ^ 
Scipione  liberatoi'i    della    lor     patria ,    che    il 
prode   Xantippo,     e  il   giusto    Aiistide  trasse 
a  tristo   ed   oscuro  esiglio,    quella    stessa   più 
volte  intentò  gravi   ed   acerbe   molestie    al    li- 
beratore dell  imperio  e  della  ci'istianità .   L'in- 
vidia   che     prendendo  color    di    zelo ,     scusa 
sotto   il   titolo    della     sincerità    la    calunnia   e 
la  frode  :    che    moltiplica    le  lodi  ,    dove  elle 
sono   superflue  e     inopportune,     per    meglio 
riserbare  ali  opportunità   i  biasimi  e    le    cen- 
sure: che  ammaestrata   di   tutte  le  vie   sotter- 
ranee,  per   le   quali   si    nuoce  alla   virtù,   ve- 
gliante   sempre  con   guardia  gelosa   al    passag- 
gio  dell  anticamere    e  de'gabinelti  per   allon- 
tanare  dal   trono   la   paventata  verità,     umilie 
e   pronta  a  qualunque  mezzo  ,  ancorché  tur- 
pe ed  indecoroso,  dove  giovi   a   conciliar   fa- 
vore ,  superba  dopo  l'intento,  e  fiera  a  con- 
culcar  l'oppresso   merito:   quell'invidia   stessa 
poco   mancò    che    non    deprimesse    il   Monte- 
cuccoli  ,     che     non   potesse     ella   sola   quello  , 
che  né  gì'  indomiti    svedesi ,     uè    gì'  imperti- 
nenti  ottomani  ,    né   la    scienza    e  1'  accorgi- 
mento  del    gran    Turenna    avevano    potuto  . 
Pur   la    luce    e    la    forza    del   merito   di   Rai- 
mondo    fu    così    splendida    e    vigorosa  #    che 
l' arme    dell'  invidia     non    produssero    lungo. 
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effetto  e  durevole  ,  cosicché  egli  ,  a  malgra-» 
do  de'  colleghi  suoi ,  trionfò  assai  volte  nel 
campo,  trionfò  similmente  ,  ad  onta  degli 
emuli  ,  alla  corte  j  dove  ,  quando  la  sua 
persona  dalle  ferite  ,  da'  disagi  e  dagli  anni 
debilitata,  non  gli  permetteva  di  conduri'e 
eserciti ,  ei  nondimeno  dalla  prima  sede  del 
consiglio  di  guerra  ne  fu  legislatore  e  giu- 
dice supremo  .  Nel  qual  grado  ,  non  mai 
disgiunto  dal  suo  signore  Leopoldo  Cesare, 
ei  morì ,  seguendolo  in  Lintz  l' anno  del  se- 
colo ottantesimo  primo ,  e  dell'  età  sua  set-= 
tantesimo   terzo . 

Il  suo  sepolcral  monumento  s' illustrò  di 
tanti  titoli,  quanti  mai  possono  adunarsi  in 
un  privato  ,  se  privato  può  dirsi  quegli , 
che  il  sublime  collegio  dell'imperio  annoverò 
tra'  suoi  principi .  Su  la  sua  tomba  pianse 
la  milizia  un  capitano  ,  nel  quale  convenne- 
ro la  prudenza  di  Fabio,  la  fermezza  di  Sci- 
pione e  la  celerità  di  Cesare:  la  religione 
V  osservator  più  legale  del  suo  culto  e  dei 
suoi  decreti  :  la  civil  società  il  più  gentil 
cortigiano ,  e  il  più  culto  cavaliej'o  :  la  filo- 
sofia il  cuor  più  fermo  all'avversità,  e  nelle 
prosperità  il  più  modesto  ;  le  lettere  non 
meno  il  coltivator  loro  ,  che  il  lor  protetto- 
re munifìcentissimo .  Su  la  sua  tomba  la  Ger- 
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mania  annata  ricorda  il  suo  liberatore ,  e  il 
maestro  degli  eserciti  suoi  :  la  gennania  eru- 
dita ricorda  la  promossa  per  lui  filosofica  so- 
cietà de  curiosi  della  natura ,  e  con  essa  il 
moltiplicato  patrimonio  delle  scienze.  Su  la 
sua  tomba  l'Italia  si  riconforta  dell'ingiurie 
del  tempo  e  del  ferro  ,  dell'imperio  pejdu- 
to  ,  e  de'  suoi  lunghi  e  crudeli  infoitunj  ^ 
quando,  pei'iti  tutti  gli  ajgomenti  dilla  ro- 
mana grandezza  ,  tanto  ancor  le  avanza  del- 
la  romana   virtù  * 


ELOGIO 


DI 


LEONARDO    XIMENES 

SCRITTO 

DA    LUIGI    PALGANI, 


s. 


'e  quelle  cose  medesime  che  a  sé  traggo- 
no l'ossequio  e  la  riverenza  del  volgo,  sem- 
brassero ai  filosofi  egualmente  grandi  e  ma- 
gnifiche, non  potremmo  incominciare  l'elo- 
gio di  Leonardo  Ximenes  senza  tener  lungo 
ragionamento  della  nobiltà  della  sua  patria  , 
dell'  antichità  di  sua  stirpe,  e  del  nome  e 
della  fama  di  quell'inclita  compagnia  a  cui 
egli  con  sacri  vincoli  si  legò  .  La  Sicilia  il 
produsse;  terra  gloriosa  perch'ivi  pur  nacque 
Archimede  :  i  suoi  maggiori  furono  in  Tra- 
pani chiari  e  pregiati  i  ancor  fanciullo  die 
segni  di  sottile  inttlletto  ,  di  felice  memoria, 
di  naturale  attitudine  alla  virtù  :  gli  parvero 
vahissimi  i  sentimenti ,  e  le  sollecitudini  del 
secolo  ',  bramò  di  uscirne  :  lo  annoverò  tra' 
suoi  una  società  religiosa  ,  che  da  saggi  ed 
avveduti  uomini  instituita  ,  già  erano  due  se- 
coli ,  protetta  da'  pontefici ,  accolta  benigna- 
mente dai  re ,  venerata  dai  popoli ,  dopo  es- 
sersi i'apidairlente  propagata  per  lo  antico 
mondo  e  pel  nuovo  ,  dopo  avere  conseguiti 
sommi  onori  in  tutte  le  corti  e  in  tutte  le 
università  ,  coltivala  ogni  maniera  di  liberali 
discipline,    preseduto    alla  pubblica  educazio- 
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ne,  e  signoreggiate  le  opinioni  ed  ì  costumi 
degli  uomini ,  potè  finalmente  essere  spenta  ; 
ma  non  potrà  essere  obbliata  giammai.  Ma 
il  volgo  è  uso  di  conoscere  gli  oggetti  con- 
fusamente ;  né  ben  distingue  ciò  che  loro  è 
proprio  da  ciò  che  v'  aggiugne  egli  stesso . 
Così  aggrandisce  le  stelle  di  un  chiarore  che 
in  loro  non  è,  ma  neir occhio  che  le  riguar» 
da  .  E  ben  la  fama  di  molti  verrebbe  meno 
e  scemerebbe ,  se  restasse  il  popolo  d'  ingan- 
narsi.  Leonardo  Ximenes,  risoluto  com'era 
di  non  i'icever«  fra'  suoi  pregi  se  non  quelli 
che  a  ragione  erano  suoi,  sdegnerebbe  una 
lode,  di  cui  poscia  dovesse  saper  grado  o  al- 
la fortuna  benché  propizia ,  o  ad  un  errore 
quantunque  comune,  o  aHa  dignità  stessa  e 
alla   grandezza    d'  altrui  . 

Firenze,  che  lo  accolse  ancor  giovinetto, 
reggendolo  indefesso  nelle  fatiche  ,  ardentis- 
simo  ad  investigare  la  vei'ita  ,  avido  di  vera 
gloria,  concepì  di  lui  tjuelle  speranze  che 
poi  si  compierono  largamente  .  In  quella  cit- 
tà nobilissima  nò  gli  mancarono  dotti  mae- 
stri che  lo  instruissero  ,  né  preclari  esempi 
che  lo  slimolassero  allo  studio  delle  scienze 
matematiche .  Non  andò  lungo  tempo  che 
ne  divenne  maestro  egli  stesso  :  e  le  sue  cu- 
re scolastiche,  e  i  suoi  elementari  insegna- 
menti siccome  la    nostra    graliluiline    in   sin- 

go- 
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golar  gnisa  meritarono  ,  così  hanno  diritto 
alla  ricordanza  de'  posteri.  La  scienza  della 
geometria  ,  che  uscì  dalle  greche  scuole  schiet- 
ta e  purissima,  e  adorna  d'immutabili  veri- 
tà in  maraviglioso  ordine  disposte ,  fu  dopo 
molt'  anni  da  un  pertui'balore  importuno 
delle  migliori  tlis(  ìpline  conlaminata  e  cor- 
rotta .  Que' nobilissimi  pregi,  di  che  l'aveva 
Euclide  arricchita,  rimutò  e  cambiò  il  Ra- 
mo i  e  per  evidenza  e  certezza,  ambiguità  e 
dubbio  rendè.  L'  amore  di  novità  accecò 
molli.  Gli  Arnaldi,  i  Lamy,  i  Ma  lezi»  u  ,  e 
più  altri  ,  avvisandosi  an(  h'  essi  d'  ingentilire 
e  di  riordinare  le  proposizioni  d'  Euclide,  ne 
guastarono  la  sodezza.  Moltiplicaronsi  le  in- 
slituzioni  geometiiche ,  e  il  vigore  della  geo- 
metria indebolì  .  Gli  Algebristi  la  vestirono 
di  formole  e  di  equazioni;  e  libei'ali  essen- 
dole d'estrani  ornamenti,  le  tolsero  i  suoi: 
nel  che  per  avventura  non  molto  provvide- 
ro ai  comodi  dell  arte  loro;  cui  ninno  col- 
tiverà degnamente  ,  se  prima  non  abbia  av- 
vezzo r  animo  e  quasi  dimesticato  alla  sinte- 
si .  Tanta  vanità  di  studi  e.di  metodi  indus- 
se il  Volfio  a  cl'edere  ,  che  senza  traviar 
bruttamente  ninno  abbandonar  poteva  le  or- 
me segnate  per  Euclide.  Io  non  dirò  tanto; 
di  Simpson  massimamente  ricordandomi  :  e 
poiché  di  ciò  si  compiacciono  e  se  ne  van- 
T.  IX.  J^semp,  di  Eloq,  I 
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lano ,  concederò  ai  novelli  geometri  la  glo- 
ria di  condurre  i  loro  discepoli  agiatamente 
e  per  via  facile  e  piana  ,  dove  gli  antichi 
non  gli  avrebbero  scorti  senza  fatica  ed  af- 
fanno .  Ma  duolmi  che  i  geometri  abbiano 
preso  a  favorir  la  pigrizia  ;  né  so  bene  se 
tniesti  giovani ,  che  ora  tanto  dilicatamenle 
si  costumano  e  quasi  formansi  alla  mollezza  , 
varranno  poi  a  scorrere  il  difficil  campo  del- 
le scienze  matematiche  ,  e  a  sostenere  il  tra- 
vaglio di  tanti  problemi,  e  a  comprendere  e 
a  svolgere  e  ad  aggiungere  tante  verità,  non 
rade  volte  varie  e  moltiplici  ,  spesso  intral- 
ciate ed  oscure  ,  sempre  lontane  e  recondi- 
te .  Non  uscirono  certamente  gli  atleti  dii 
Seplasia  e  da  Capua  .  Una  incredibile  pa- 
zienza delle  fatiche  ,  e  un  lungo  uso  della 
lotta  e  del  corso  gli  educò  alle  vittorie  ed 
alle  palme .  I  teneri  e  dilicati  ,  non  che  le 
percosse  degli  avversari,  non  avrebbero  sof- 
ferto il  sole  e  la  polvere  dello  stadio  .  Ben 
però  fece  Ximenes ,  che  ritJ'asse  i  geometri 
verso  il  loro  principio:  e  questi  quasi  de- 
generati Spartani  ricondusse  alla  disciplina 
del  loro  Licurgo  .  Né  fu  rigido  in  tal  ma- 
niera, che  non  volesse  da  ninna  pena  e  da 
ninna  sollecitudine  quantunque  inutile  libe- 
rarli i  ma  tanta  gliene  die  solamente  quanta 
fu  necessaria   a  provvedere  alla   stabilità   del- 
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)a  geometria,  e  a  conservarne  l'integrità. 
Quindi  egli  non  la  disposizione  dei  libri, 
non  r  ordine  dei  teoremi ,  non  la  severa 
forma  di  argomentare ,  che  ad  Endide  piac- 
que ,  mutò  ;  ma  ben  con  opporttini  proe- 
mj  drizzò  e  apparecchiò  la  via  al  conosci- 
mento di  cjuelle  mirabili  dottrine;  e  molti 
luoghi  per  istrettezza  e  brevità  oscuri  dìlalò 
e  fece  chiaii  ;  e  ciò  che  più  valse  ad  eccita- 
re gì'  ingegni  ancor  lenti  ,  elegantemente  e 
con  bel  niodo  spiegò  quanto  giovi  ogni  li- 
bro d'  Euclide  allo  scopiimento  delle  fisiche' 
verità  :  ed  ecco  ,  egli  dice  ,  questo  teorema 
insegnò  alla  Geografia  la  misura  delle  terre- 
stri latitudini  ,  e  della  terra  medesima  ;  e 
questo  descrisse  all'  Optica  il  viaggio  della  lu- 
ce ,  ed  arricchì  la  Meccanica  delle  leggi  del 
moto  riflesso;  senza  questa  proposizione  la 
militare  e  la  civile  Architettura  rimarrebbe- 
ro confuse  ;  e  senza  quella  mal  potrebbe  V 
Astronomia  mostrarne  il  cielo,  e  i  vari  cer- 
chi che  in  quello  disegna  ,  e  1'  ardita  Nau- 
tica sul  mare  smarrirebbe  pure  il  suo  co- 
raggio .  L'  aspetto  giocondissimo  di  tante 
ntili  verità  fece  i  giovani  solleciti,  né  li  la- 
sciò annigiiittire  ed  essere  oziosi  .  Egli  s'  af- 
fannarono volontìeri  ,  e  tanto  meno  sentiro- 
no r  asperità  dei  mezzi ,  cjuanto  più  loro 
sembrò    bello   e  dilettevole  il     fine .     Molte  e 
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nobilissime  scuole  d  Ilaha  la  nuova  inanlerji 
cV  interpretare  gl'insegnamenti  d' Eurlide  ap- 
provarono e  seguirono  ;  e  Francesco  Maria 
Zanetti  solea  tlii-e,  ch'egli  avea  già  vecUita  la 
Geometria  quando  rusfiia  e  selvaggia  ,  nuan- 
do  scorretta  e  licenziosa  ,  e  eh'  ora  per  un 
raro  accoppiamento  di  due  ecctllenti  ciualità 
la   vedea    pudica    insieme    e   gemile  . 

L'onore  che  pei^  tutta  Italia  si  rendè  a' suoi 
Elementi  geometi  ici  ,  accre])he  nel  nostro  Xi- 
jiienes  vaghezza  di  lode  .  Che  di  vero  non 
era  egli  tanto  ignaro  del  proprio  valore,  che 
sé  non  conoscesse  pronto  ad  opere  vie  più 
rare  ed  illusi  ri  :  né  d  animo  così  abbietto  , 
che  sostener  non  potesse  la  speranza  di  mag- 
gior gloi'ia .  Quindi  fra  sé  l'ivolgendo  le  va- 
rie palli  delle  scienze  matematiche,  quantun- 
que ciascuna  dolcemente  lo  allettasse  ,  pure 
intese  alle  miste  j)iù  che  all'altre;  o  il  traes- 
se la  maggiore  utilità  che  (juelle  promettono, 
o  il  maggior  uopo  che  hanno  di  essere  fa- 
volate ed  accresciute .  E  ceilamente  la  subli- 
me geometria  e  1  algebra  ,  e  le  altre  facoltà 
occupate  a  investiga l'e  i  segreti  del  mondo  in- 
telligibile, sono  og^imai  a  tanta  altezza  sali- 
te, ehe  non  sembrano  molto  lontane  da  quel- 
la perfezione  a  cui  può  recarle  jngegtio  mor- 
tale ;  ma  <j nelle  scienze  che  legansi  colla  fi- 
jsica  ,   e   nel    mondo   reale   stanziano  ,   e   tenta- 
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ho  di  penetrare  ì  nascondigli  dtlla  jjatura , 
lenlauienle  avanzano,  o  a  slento  aggrandi- 
scono .  Dei  che  tuìta  la  colpa  risiede  in  que' 
principi  ,  clic  sono  fondamento  e  sostegno  di 
ogni  geometrico  magistero  .  E  veianienle  in 
ijn  problema  aslialto  ninna  ipotesi  s  intro- 
mette, che  non  ve  labiìiano  eglino  stessi  in- 
trodotta i  matematici  ;  JaùiioVe  i  problemi  fi- 
siti  costrtlli  sono  a  ricevere  e  a  comprende- 
re tutte  quelle  supposizioni  che  la  natura  ri-i 
cliiede ,  e  che  poi  essa  medesima  agli  sguar- 
di dei  filosofi  sembra  studiosamente  nascon- 
deie  .  Se  un  n.eccanico  sia  voglioso  di  sot- 
toporre a  calcolo  il  inovimento  di  corpi  cui 
liiun  ostacolo  raffreni  ed  arresti  i  egli  ìalia 
impenetrabilità  e  dr-lla  inerzia  loro  dedurrà 
moltissimi  teoremi  e  bellissimi  j  e  ne  spieghe- 
rà gli  equilibri  e  i  vicendevoli  incontri  ,  e 
tignerà  il  cammino  ch'essi  fanno,  altri  ugual- 
inente  traendosi  ,  altri  afforzandosi  ,  od  im- 
pigrendo .  Nò  lo  spaventeranno  le  sottigliei- 
Zej  poiché  il  Toi-ricilli  e  il  Cartesio  e  il  Mau- 
pertuis  e  il  Courti vron  e  più  altri  gli  saran- 
no cortesi  di  utilissime  regole  ,  die  in  mez- 
zo alle  difficoltà  lo  ^ostenguno  e  io  conforti- 
Jio  i  e  il  Galileo  gli  porgerà  il  principio  del- 
le velocità  virtuali,  quasi  nuovo  filo  d  Arian- 
na ,  che  lo  scorga  sicuiamente  per  le  più  tor- 
tuose  e  più   dubbie  vie   delle  meccaniciie  *pe- 
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cula^iunì .  Ma  la  natura,  clic  runiverso  creali^' 
do  ,  non  pensò  al  comodo  ik'i  inalemalici  e 
alla  facilità  elei  calcoli,  e  sì  propose  altri  fi- 
ni altissimi  e  più  degni  di  sé  ,  oppose  mol- 
li impedimenti  al  moto  dei  corpi  ,  né  li  for- 
mò lisci  e  puliti,  come  si  tingono  dai  mec- 
canici ;  ma  con  infiniti  poii  ne  infei  ruppe 
la  tessitura,  e  li  fornì  di  cavità  e  d' asprez- 
ze e  di  prominf  iut^  >  e  quasi  di  squame , 
sparse  jjer  tutto,  e  T  una  sopra  T  altra  con- 
fusamente accumulate  .  Il  perchè  movendosi 
un  corpo  sopra  di  un  piano  ,  e  strofinan- 
dosi comunque  ad  altro  corpo  ,  non  può  in- 
nan2.i  pi'ocedere  senz.a  che  vinca  queste  asprez- 
ze ,  o  piegandole,  se  flessibili  sono,  o  sover- 
chiandole, se  dure,  o  sminuzzandole  e  rem-? 
pendole  ,  Intanto  quell  impeto  onde  il  corpo 
fu  sospinto  dappi  ima ,  si  ratliene  tra  via  e 
s'arresta,  e  va  stremandosi  a  poco  a  poco, 
finché  s'annienti.  Né  questa  resistenza  fa 
ignoiata  dal  volgo  ;  che  anzi  ora  crescendo- 
la ad  arte ,  or  menomandola  ,  alla  propria 
utilità  la  rivolse  :  ed  ora  il  bifolco  lega  e 
figge  le  l'uote  al  suo  carro ,  perché  questo 
dall  erta  balza  non  piombi  ,  e  lentamente 
strisciando  discenda  ;  ed  ora  spalma  il  per- 
no ,  e  secondo  suo  potere  1  appiana ,  perchè 
facendosi  il  fiegamento  men  ruvido  sia  la 
couveision   «.Ielle  ruote   meno  impedita.   I  doi^ 
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ti   uomini    che   prececlettei*o   Amontons ,    non 
ebl^ero     vaulciggio     dal    volgo  .     Quegli    prima 
cV  ogni    altro   tentò    di   ridurre    lo   stropiccia- 
mento  de'  corpi   a  Ifggi   perpetue   ed   immuta- 
bili ,  e   quasi  ali  obbedienza   della   fisica .    Lo 
seguirono  Camus   e  Belidoro  :    Muschembi'oech 
gli  contrastò:    s'accesero  molle  contese  .    L'Ac- 
cademia  di    Parigi   esortando    i   fisici ,     e    pre- 
mj    ed   onori    proponendo,    invogliò   molti    a 
far   nuove    ricerche    sopra    una    tanto    grave 
quistione ,   e   a  provvedere,   quaiìt'era   iu    lo- 
ro, al  comodo   dell'arti   e  alla  perfezione  del- 
la meccanica  :    ma   niuno   di   questi   soddisfe- 
ce interamente  al  desiderio   dell  accademia  j   e 
la   promessa   corona   stette   in    prima   sospesa , 
poi   divisa   a  più    fronti   non   mostrò    che  al- 
cuno  avesse   toccalo   la   meta ,    ma   che   molti 
s'erano   destiamente   adoperati   per  arrivarla. 
La  diligenza,     che  a  ragione  fu   chiamata  fi- 
gliuola  della   fatica   e   del   tempo ,    non   lasciò 
spazio    al    nostro   Ximenes    di  venire  innanzi 
al  cospetto    de' giudici   parigini.   Si   proferi   la 
sentenza  ,   quando  ancora   non   erano  condot- 
te   a  fine  le  moltiplici    e  laboriose    sperienze 
eh'  egli     avea     studiosamente    intraprese  .     Le 
compiè  ciò   non  pertanto  ,   e  al  pubblico  giu- 
dizio le   sottopose .    Così  I  attenta    cura    che 
gli   tolse  r  onore    di   un   cimento  ,    lo  animò 
poscia  ad   ofierii'si  ad   un  altro,  e  a  non  te° 
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mere  il  paragone  del  primo;  ed  egli  potè  ri- 
guardai'si  come  1  atleta  di  riseibo ,  destinato 
a  comi)altere  co'  vincitori  .  Non  è  ragione 
eh  io  l'anteponga  ad  oga  altro  ,  un  autori- 
tà usurpando  che  male  mi  si  avverrebbe  : 
appartiene  agli  agonoteli  ,  e  non  al  volgo 
Sjjettaloi'e,  il  disti  ii)uir  le  corone.  Pur  chie- 
derò ,  se  altri  mai  dal  nostro  matematico  in 
fuori  ,  formasse  e  mettesse  ad  opera  un  tii- 
hometio  tanto  grande  e  tanto  vigoioso ,  che 
sostener  potesse  il  grave  peso  di  cinque  mila 
libbre  ;  se  più  freipientemente  di  lui  reite- 
rasse  le  stesse  prove  ,  ne  le  variasse  con  mag- 
giore sagacilà  ,  se  ne  inferisse  leggi  o  più 
fctabili  e  ferme,  o  più  accomodate  a  dirigei'e 
le  operazioni  che  si  fanno  dall  ai'te  ,  o  ad 
ispiegar  quelle  che  si  producono  dalla  natu- 
j"a  .  E.  queste  mede>ime  leggi  quanto  nuove 
sembrarono  e  maiavigliose  e  inaspettate!  Niu- 
no  sarebbesi  dato  a  credei'e  giammai,  se  mok 
tissimi  esperimenti  non  lo  avessero  dimostra- 
to ,  che  le  resistenze  respetti>  e  tanto  più  sce* 
mano,  cjuauto  è  maggiore  la  gravezza  de'cor- 
pi  che  strofinansi  .  Ninno  sapea  che  se  le 
macchine  sieno  aggravate  in  pi  ima  da  jncca- 
li^simi  pesi  ,  indi  più  e  più  questi  s  aumen- 
tino,  le  l'esistenze  sul  piincipio  vanno  oltre 
e  aggrandiscono  ,  poi  successivamente  scado- 
no  e   declinano     senza   modo  .     Foj'se  V  igno- 


i'aUzà    di   queste   leggi   difficultò   già     e    turl)ò 
più   d' ogni   altra   cosa   gli   studi   e  le   diligen- 
ze    dei   matematici  .     Ma    il   nostro   Leonardo 
lìon   lasciò    luogo   a    dubitarne;     e   la   grada- 
zione  delle  resistenze  ,    che    tanto   decrescono 
quanto     le    pressioni   stringono    i   corpi    e     li 
gravano  ,    per  mezzo   di    un    ramo   iperbolico 
assinlolico   ingegnosamente  espresse;   e   col  la- 
voi'e   di   questa    nobilissima  curva    ragion   fece 
di   tutte  le  resistenze  che  a   differenti  pesi  ri- 
spondono;  e   i   tanti  casi,   che   non    potè   co- 
gli  esperimenti  comprendere,    coli  animo   ab- 
bracciò .   Nò   gli  fu  difficile  sottomettere  a'suoi 
precetti   e   con]   e  burbere   ed   argani   e  taglie 
e   moli' altri   macchirjamenti   e  semplici   e  com- 
posti ;    ed   assicurare    le  arti    nelle  intraprese 
più   animose  ,    o    voglian   esse    i   porti    difen- 
dere,  e   trasportare   immense  scogliere,    o    pe- 
santissime  navi   lanciar   hell  acqua,   o  imitan- 
do  r  egizio    lusso    e   il   romano     rizzare  pira- 
midi  ed  obelischi .   Laonde   il  suo   nome ,   per 
quel   eh'  io   stimo  ,  fia   caro   ed   in  pregio   fin- 
ché  l'uso     e   l'esperienza   signoreggino    le   ar- 
ti .    1   matematici    che   fioriranno    per    lo  in- 
nanzi ,    procederanno   forse  più   oltre ,    e  so- 
pra  questa   materia   bellissime   cose  e  fino   ad 
ora   inudìte   per   gran    ventura   insegneranno; 
lienchè   il  Lambert    ne  levi  ancora   la  speran- 
za;   e  i  fisici  si  daranno   briga   or  d'  inven- 
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tare  or  di  perdei'e  sistemi ,  vari  così  ed  in-? 
stabili  ,  com'  è  volubile  e  incostante  1  imma- 
ginazione che  li  crea  :  ma  in  tanta  o  copia 
di  felici  invenzioni  ,  o  vicende  di  pensieri  e 
d'  ipotesi  ,  non  potrà  mancar  di  lode  giam- 
mai chi  palesò  il  primo  una  legge  o  con- 
suetudine della  natura ,  che  tanto  fu  mala- 
gevole a  discoprirsi ,  quanto  piij  ne  torna  il 
conoscerla  . 

Né  solamente  la  meccanica  de'  corpi  soli- 
di ricevè  da  lui  accrescimento  e  splendore  , 
ma  l'idrometria  eziandio  tanto  gli  dee  quan- 
to a  pochissimi .  Quest'  arte ,  che  veggiamo 
ancora  imperfetta  oltre  modo  e  manchevole , 
è  per  avventura  tra  quelle  che  antichissima- 
mente  gli  uomini  coltivarono  .  0  il  vantag- 
gio della  pesca  ,  e  il  comodo  dell'  umore  vi- 
cino gì  invitasse  a  fondare  i  loro  abituri  lun- 
go le  sponde  di  quei  rivi  eh'  eran  opera  del- 
la natura,  o  piacesse  loro  la  stanza  di  qual- 
che alta  e  rilevata  sommità  ,  la  soprabbon- 
danza delle  piene  che  ben  sovente  avveniva- 
no ,  dovette  recar  loro  la  noia  e  travaglio  . 
Eglino  videro  i  fiumi  traboccare  ad  ora  ad 
ora  dai  loro  confini  ,  e  aprendosi  nuovi  sen- 
tieri e  in  più  parti  diramandosi,  perdere  e 
desolare  i  frutti  sperati  delle  coltivate  cam- 
pagne, intromettersi  tra  casa  e  casa,  e  in- 
terromperne la  comunicazione,    e  separai'e   e 
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dividere   famiglie   che   un  vicendevole   bisogna 
od   altro   istinto   accostò  già    insieme    e  forte- 
mente   congiunse.     L'industria  innata     negli 
uomini ,     per   lo   incitamento   del   vicino  peri- 
colo  si   destò  i     e   T  imitazione    dei  canali   na- 
turalmente   fatti   supplì    in   qualche    guisa    il 
difetto     della   fisica     e   della    geometria  ,     Cre- 
sciuta indi   la  popolazione,  diboscato  per  ogni 
parte   il   terreno ,  perfezionata    la  società ,   as- 
sicurate le  signorie  e  i  dominj  ,   nacque   l'ar- 
te  delle   misure  ;     e   più   regolatamente     or    si 
scavarono,    or     s'allargarono    i   letti   dei   fiu- 
mi,  or   se   ne  rialzarono  le  sponde ,   or  s'ab- 
batterono   i   dossi  che   le  cadenti    acque  rite- 
nevano  e  stagnavano,   e  s'apri  a  queste   una 
strada     più   breve    a    qualche  palude  ,    o   ad 
altro  maggior  fiume ,   od  al  mare .   Pervenne- 
ro    i   regni    e    le    repubbliche    a    ricchissimo 
stato     e    gi'andissimo ,     e    maravigliose    opere 
idromeli'iche  si  compierono  ;  superandosi  ogni 
difficoltà   per  l'immensità   dei  tesori   e   per  la 
fermezza   del  dispotismo  .   La  rozzezza   o  piut- 
tosto  barbarie  dell'  età    susseguenti ,    che  in- 
grossò   gl'ingegni,    e  spense    la  filosofia    ed 
ogni   maniera  di  buoni  studi ,   non   potè  an» 
nientare    quell'  attitudine    che   gli   uomini  all' 
esercizio   dell'  arti  naturalmente  hanno:   quin- 
di  non   impedì  che  non    si  formassero  talvol- 
ta utilmente ,   e  non    si  dirigessero  ,    e  non 
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s' infrenassero  i  fiumi  con  opportuni  argo- 
menti .  Il  nostro  secolo  ,  the  tutte  le  nobili 
facoltà  non  pur  richiamò  ali  antica  loro  gran- 
dezza ,  ma  le  abbellì  ancoja  e  le  illusi!  ò , 
non  si  pitse  poca  sollecitudine  della  idro- 
metria; alcuni  eziandio  s'adoperarono  ad  ac- 
crescerne la  dignità,  e  s  invogìiaroiio  d'in- 
nalzarla al  gi'ado  di  scienza.  A  quali  peroni 
se  contesi  fossero  i  ritrovamenti  e  gli  arlifi. 
cj  di  Leonai'do  Ximeues ,  poco  rimarrebbe 
per  avventura  di  che  gloriarsi  .  E  so  bene  , 
che  se  voi'remo  ali  algebra  chiedere  dille  leg- 
gi che  il  movimento  dell  acque  governano  j 
essa  ne  poi  rà  innanzi  certi  suoi  calcoli ,  qua- 
si altrettanti  enigmi  ,  che  segietamente  le  rac- 
chiudono :  ma  dov  è  un  Edipo  ,  che  gì  in- 
terpreti e  li  dichiari?  Qiie  medésimi  che  ben 
si  conoscono  di  equazioni  e  di  fojinole,  noli 
valsero  a  tiai-re  giammai  da  quelle  misterio- 
se espressioni  la  vera  legge  ,  che  la  natura 
a 'fiumi  prescrisse;  e  poterono  solamente  in- 
ierirne,  eh  ei'ano  fallaci  ed  ingannevoli  quel- 
le molte,  che  già  piacquero  a  geometri  assai 
dottissimi  ,  e  lungamente  esercilaioiiO  1  inge- 
gno dei  Castelli  e  dei  Gughelmini ,  dei  Gran- 
di e  dei  Bonali  .  Quindi  si  levò  1  errore  ^ 
lion  si  levò  1  ignoranza  ;  e  la  meccanica  dell' 
acque  rimase  ignuda  e  sfornita  di  teoria,  il 
perchè  ,   se   d  investigare   ne  piaccia    o  la  ve- 
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jlorità    o   la    qtìanlilà    delT  acqua  ,    che   in    una 
cìetejininata   palle    eli   qualche    fiume    trascoi*- 
j-e  ;   a   cui  avremo  ricorso ,   fuori  che   ad  espe- 
rimenti  ed   a  macchine  ?   Ti'a   le   c|uali    ben  è 
la  ventola ,   riliovata  per  lo  Ximenes  ,   di  tan- 
to  pregio    e     di    tanta    eccellenza,     ch'io    non 
so   qual    altro  macchinamento   dovessi   a  buo- 
na  e(]iiità   anteporle  .     Né   crederò    che    o    la 
caraffa    o    il   quadrante  idrometrico,   o   la  tur- 
ba moltiforme  delle  riti'ometriche  aste   sia  co- 
sì   orgogliosa  ,    che    di   maggioranza  contenda 
con  esso  lei .   Né   il  tubo  pure   di  Pitot ,   quan- 
tunque   e   di   eleganza    si   vanti    e   di    utilità  , 
può  mettersi    ad   opera    senza   che    piij   mate- 
matici  abbiano   quistioni   coi   Michelolti   e  co- 
gli Scalpella  ;   nò   quelle   sperienze   possono   in- 
ter'amenle   appagarci    che  muovono    tante   di- 
scordie  e   aller'azioni .   Con  quanta  sottigliezza 
r  emisfero     idraulico   misura     la   velocità   dell' 
acque  ,  e  fa   ragione  di  quell  impeto  per  cui 
esse   spingono    i   corpi     che  incontrano   dirit- 
tamente ?    Ben    lo  stesso  Ximenes   il   concedea, 
e    quel    macchinamento    bellissimo    altamente 
onorava;   pur  tenea   che   da  lui  avesse  la  ven- 
tola  qualche  vantaggio,   nello  estimare   gli  ur- 
ti   di  cui   le  cadenti   acque  percuotono,   gli  ob- 
blicpii   ritegni.     Nel   che    se   nitri   crederà    eh' 
egli   andasse  errato  ,   e   vorrà    pure  uguagliare 
l'emisfero    e    la   ventola,    non   avrò    già   va- 
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gViezza  eli  contradclirgli  ,  cliè  temerei  quasi 
di  sminuire  la  gloria  del  nostro  matematico, 
opponendomi  ad  un  così  onorevole  parago- 
ne :  e  beli  sarò  pago  se  alcuno  riguarderà 
nn  Lorgna  e  uno  Ximenes  come  due  con- 
soli colleglli  ,  che  alla  repubblica  idrometrica 
prescrivan   leggi   e   divieti . 

Ma  non  è  dato  enti'o  un  breve  spazio  tut- 
te le  fatiche  compi*endere  che  il  nostro  Leo- 
nardo in  prò  dell'  idrometria  sostenne  ;  né 
queste  spiegar  si  potrebbeio  degnamente  sen- 
za un  fastidioso  apparecchio  d'iinagini  topo- 
grafiche, di  livellazioni  e  di  profili:  nelle 
quali  cose  la  forma  del  presente  ragionamen- 
to sdegnerebbe  d'essere  avviluj>pata .  E  cer- 
to appena  v'ha  Stato  o  Provincia  d'Italia, 
che  non  gli  addomandasse  intorno  a  gravis- 
sime qtiislioni  idrometiiche  avvertinunti  e 
consigli  .  A  lui  commise  il  gian  Duca  di 
Toscana  la  riduzione  delle  maremme  Sanesi  ; 
lui  intorno  al  regolamento  della  Brenta  in- 
terrogaiono  Veneziani;  a  lui  raccomandaron- 
si  Luc(  hesi ,  studiosi  di  togliere  loro  terre  al- 
le fiequenti  inondazioni  del  lago  di  Biènti- 
na  :  noi  dimenticarono  Genovesi,  solleciti  di 
riparare  i  loro  accjuid^otti  e  i  loro  porti  ; 
vollero  udirlo  i  Romani  Pontefici  ,  prima  che 
o  decretassero  l'inalveazione  dell'acque  bolo- 
gnesi ,    o  col   diseccamenlo   delle   Volsche   pa- 
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ludi  prendessero  ad  emulare ,  o  a  sorpassare 
piuttosto ,  Teodorico  e  Cetego  .  Ben  possia- 
mo da  tante  e  tanto  gloriose  destinazioni  ar- 
gomentare e  un  raro  sapere,  e  un'  infatica- 
bile vigilanza,  e  una  singolare  integrità;  e 
conosciuto  avendo  quant'  egli  fosse  onorato  , 
conoscere  altresì  quant' egli  merilò  d'esserlo. 
Né  punto  mi  turbano  le  querele  d'alcuni, 
che  misurando  la  rettitudine  dei  consigli 
dalla  prosperità  del  riuscimento  che  ebbero, 
non  si  chiamano  contenti  appieno  di  certi 
lavori  idrometrici  ,  mandati  ad  esecuzione  pel 
nostro  matematico  .  E  ben  potrei  a  poche 
disavventurose  operazioni,  molte  e  felicissime 
contrapporre  ;  e  richiamando  anzi  alla  me- 
moria 1  antico  stato  di  quelle  stesse  provìn- 
cie  eh'  eglino  dicono  desolate  ancora  e  mal- 
sane ,  indicar  loro  e  messe  piìi  copiosa  che  , 
già  non  era,  e  pesca  più  abbondante,  e  na- 
vigazione più  agevole,  e  la  ricchezza  ne' pri- 
vati acci'esciula ,  e  la  condizion  migliorata  di 
ville  e  di  castelli  .  Ma  una  così  fatta  rispo- 
sta sembrar  potrebbe  ailificiosa;  ed  io  per 
natura  e  per  mia  professione  sono  alienissi- 
ino  da  ogni  artificio  .  Ben  dirò ,  che  se  il 
divisare  un  utile  provvedimento  procede  dall' 
ingegno  e  dalla  dottrina  ,  il  condurlo  al  suo 
intero  fine  sembra  il  più  delle  volte  rimesso 
nell'arbitrio    della  fortuna;    tanti    e  sì    vari 
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sono  gli  ostar(.H  che  ai  meglio  ortllriati  di- 
segni s'oppongono  e  li  contrastano  :  dirò 
che  ninno  ,  qnantiinque  asprissimo  riprendì- 
lor  fosse,  incolpò  mai  Leonardo  Ximenos 
d'altro  che  di  errore;  colpa  spesse  volte  in- 
certa ,  e  pej'  la  frale/za  delle  cose  umane  più 
di  mercè  degna  che  di  hiasimo  e  di  rampo- 
gna :  dirò  che  ninna  insidia  mai  colse,  e 
ninna  lusinga  piegò  la  sua  schiettezza  e  leal- 
tà :  e  se  le  sue  intraprese  furono  interrotte, 
noi  furono,  come  quelle  di  Lucullo  »  dall'in- 
contro dell'  oro  ;  ma,  come  le  spedizioni  di 
Alessandro  ,  dalla  nativa  loro  difficoltà .  E  i 
posteri  leggendo  i  molti  volumi  che  le  sue 
consultazioni  idrometriche  racchiudono,  jì  gli 
sapranno  gi'ado  di  tanti  e  tanto  fruttuosi 
problemi,  ond'egli  mii'ahilmente  le  fregiò; 
né  senza  lode  rammenteranno  le  sue  specu- 
lazioni ,  che  la  teoria  degli  edifizi  idi*aulici 
affinano  e  l'ischiarano  .  Alcuni  eziandio  tra 
loro  si  meravigliei'anno  della  moltiplicità  stes- 
sa dei  lavori  e  delle  osservazioni;  e  crede- 
ranno appena  che  un  uomo  solo  bastasse  a 
tanto  ;  non  essendo  massimamente  la  prati- 
ca idrometrica  un'arte  agiata  e  comoda,  eh' 
esercitar  si  possa  nel  tranquillo  ritiro  delle 
stanze  ,  e  nelT  ombra  erudita  delle  accade- 
mie .  Essa  naturalmente  irrequieta  e  affan- 
nosa  muove    i   suoi   coltivatori    a  dure    e   di- 
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saslrose  pei'egi'inazioiii  :  ed  or  li  tragge  pei» 
balze  e  per  dirupi  alle  prime  sorgenti  dell' 
acque,  or  gli  sforza  a  correre  immense  cam- 
pagne, a  visitar  opere,  a  livellar  piani,  a 
inerpicarsi  per  argini  e  per  rialti  ;  or  li  con- 
duce a  respirare  un  torbido  aere  e  insalubre 
in  mezzo  a  bassi  gorghi  ed  a  fangose  palu- 
di .  Che  se  dopo  tante  noie  concede  loro 
che  si  accolgano  finalmente  alle  città  ,  non 
pur  li  travaglia  colla  molestia  dei  calcoli  e 
colla  difficoltà  dei  sistemi  ',  ma  li  turba  e  li 
grava  di  contrasti  e  di  risse,  li  trasporta  in^ 
nanzi  a' tri!)unali;  e  li  costringe  ad  affron- 
tarsi coir  ignoranza  e  col  pregiudizio,  incon- 
tro a  cui  rado  è  che  la  ragione  non  perda 
sue  prove;  ed  a  combattere  la  privala  cupi- 
digia ,  che  sembra  quasi  certa  di  prevaler 
sempre   alla   pubblica   utilità  . 

Leonardo  Ximenes  non  pur 'valse  a  so- 
stenere per  ben  trent' anni  tanto  disagio,  e 
a  compiere  tanti  uffizi  con  maravigliosa  at- 
tività ;  ma  eziandio  intese  all'astronomia  ed 
alle  meteore  ,  per  modo  che  pareà  che  ad 
un  mortale  ,  tanto  in  questo  genere  adope- 
randosi,  non  fosse  lecito  d'occuparsi  d'al- 
tro .  L'  efemeridi  dei  movimenti  celesti  in 
lunga  e  penosa  opera  lo  tennero  ;  e  le  os-^ 
servazioni  ch'ei  fece  del  sole  e  delle  stelle  e 
de' pianeti  e   di  fenomeni  dell'aere,  altaniiin- 
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te    lo   affaccendavano  .    Né    fu    già    di     quel- 
li    che    in    ciò     esercitandosi  ,    poco    servon- 
si   della  ragione,   né  quasi   d'altro   usano   che 
degli  occhi  ;   ma  s'  adoperò  ancora  per  inven- 
tar  nuove  teorie  ,  e   per  ridurre   a  perfezione 
le   antiche.    Un    Alone,    ch'egli    con    somma 
diligenza    guardò  ,     lo    mosse     a    ci-edei'e     che 
U genio   non   avesse  assai    ragionevolmente    di 
ciuelle  apparenze   T  origine  dichiarata.    A   mi- 
surare  prontamente    lo   spazio   di  cui    le  au- 
rore boivali    dalla    terra   s' allontanano  ,    mi- 
gliorò  un  celebre   problema    di  Mayer  .    Rifor- 
mò  ed   emendò  accortamente    gli   aigomenti  , 
per   cui   solevano    gli   astronomi   dell  età    pas- 
sate  calcolare   le    pai'alassi    della   luna  .    Rivol- 
se  1  animo   alle   forze   della   luna   e   del   sole , 
che    la    marea    couìmovono   e  gonfiano  ;    nò 
parvero   afflitto  inutili    queste   sue  cure   a  que' 
medesimi   che  pur   si  rammentavano   di  Eule- 
ro ,   di   Maclaurino   e   di  Bernulli.   Ma   queste 
industriose   occupazioni  ,   quantunque  di   lode 
non  indegne  ,    tralascio  ben  volentieri  ;   le  ma- 
gnificherei   con    parole   quando    mi   fossi   pro- 
posto  di   ragionare    di   altr'  uomo  .   Nei   fune- 
rali  di   que  consoli  ,   che   loro  soldatesche  \m- 
piegarono    nel   correre   i    monti   della  Liguria , 
nel  combattere  alcuni  masnadieri,  e  nell  espu- 
gnare qualche  infelice  castello  ,   avranno,  cred 
io  ,  gli   oratori  minutamente  annoverato  ogni 
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vìnto   nemico  ed   ogni   casolare  distrutto;   ma 

^e  1  invidia  non  impedì  che  fosse  onoi'ato 
con  giusta  lode  il  sepolcro  di  Scipione,  do- 
vette senza  più  1  oratore  accennar  Zama  ed 
Annibale ,  né  curar  d'  altro  .  E  certo  non 
di  breve  spazio  allargò  il  nostro  Leonardo 
i  confini  dell  asti'onomia,  quando  sottilmen- 
te definì  la  secolare  diminuzione  di  quell'an- 
golo che  fa  l'equatore  coli' eclittica  .  Un  gno- 
mone altissimo ,  che  Paolo  Toscanelli  segnò 
nella  metropolitana  di  Firenze,  era  non  so 
come  caduto  dalla  memoria  degli  uomini  * 
Ninno  ponea  mente  ad  un  marmo  ,  che  ser- 
bava effigiata  r  immagine  in  cui  sé  stesso  ri- 
trasse il  sole  neir  estivale  solstizio  dell'  anno 
mille  cinquecento  dieci .  Questo  rarissimo 
avanzo  d'antica  dottrina  fuggì,  non  che  gli 
sguardi  altrui,  quelli  del  Galileo;  cui  sera- 
brava  che  l'astronomia  medesima  ricercasse, 
bramosa  di  palesarsi  a  lui ,  e  di  svelargli  i 
più  ascosi  segreti  del  sole  e  delle  stelle  .  Ben 
se  ne  avvide  lo  Ximenes,  e  in  ardentissimo 
desiderio  si  accese  di  restaurare  e  d'  aggran- 
dire questo  monumento  nobilissimo  d'astro- 
nomia :  ma  le  grandi  opere  non  vengono  a 
fine  giammai,  ove  non  le  sostenga  e  non 
le  invigoi'isca  la  protezion  dei  sovrani  :  quinr 
di  ne  paHò  con  Emanuele  di  Richecourt , 
che    allora  governava    la   Toscana  :    ne    scri- 
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vesse  all'  imperatore  Francesco ,  e  Io  inva- 
ghisse di  un  lavoro  ulile  ai  buoni  studi  , 
decoroso  a  Firenze  i  a  lui  gloi'iosissimoi  niu- 
iia  cosa  essere  così  granile  eh'  egli  non  do- 
vesse promettersi  dall  ottima  inciule  di  quel 
principe  :  perciò  vivrehj)e  uiai  sempre  il  no- 
me di  Richecourt  nella  lunghezza  del  tempo 
avvenire:  si  rammentasse  di  Mecenate  e  di 
Colbeil .  Indi  comunicò  il  suo  litiovaraento 
al  Condamine  ,  che  viaggiava  per  Italia  a  que' 
dì  :  questi  agevolmente  cor.coise  in  una  stes- 
sa brama  y  iie  tenne  pi'esso  il  governatore 
lungo  discorso,  e  l'animo  di  lui  o  dubbio 
deir  impresa  rassicurò,  o  lento  nel  compier- 
la sollecitò  e  punse  .  Fu  riparato  ed  ampli- 
ficato lantico  gnomone;  s'aperse  laigo  cam- 
po allo  Ximenes  di  nobilitare  V  astronomia 
con  pregevolissime  osservazioni .  Tra  le  qua- 
li ,  siccome  ilioemmo  ,  quelle  singolarmente 
sono  degne  della  memoria  de'  posteri  ,  che 
Ile  insegnano  la  secolare  vicenda  a  cui  sog- 
giace r  obbliquità  dell  eclittica .  Niuna  cosa 
per  avventura  era  tanto  necessaria  a  saper- 
si ,  quanto  la  variazione  di  un  cerchio ,  a 
cui  e  pianeti  e  comete  e  stelle  si  riferisco- 
no ,  e  niuna  tanto  occulta  e  tanto  confusa- 
mente impacciata  di  svariale  opinioni  .  Non 
pur  gli  aiiLiciu  astronomi  ,  che  voleano  per- 
suaderne  della  immutabilità   de' cieli,   ma  Gas- 
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Heir  eclittica  all'  equatore  ferina  credettero  e 
peimaliente .  Lowille ,  Eulero,  la  Calile,  la 
Lande,  e  più  altri  lìon  dubitavano,  che  quel!' 
angolo  in  processo  di  tempo  non  si  camblas* 
se;  ma  quando  poscia  si  davano  a  misui'a- 
re  la  grandezza  di  una  tale  mutazione,  mal 
convenivano  i  pareri  ,  e  nascea  giave  ed  in- 
finita discordia .  11  nostro  matematico  dichia- 
rò ,  che  1  angolo  dell'eclittica  pe>' ciascun  se^ 
colo  di  tJ'entaquattro  minuti  secondi  meno- 
mava: ebbe  contraddittori  ;  ma  questi  nnno- 
vandogli  i  cimenti  ,  non  altro  fecero  che 
molliplirargli  i  tìionfi  .  E  sì  veramente  qua- 
li erano  l'arme,  onde  s'avvisassero  gli  astro- 
nomi di  tenergli  fronte  e  di  combatterlo  ? 
Forse  le  osssrvazioni  loro  ?  Ma  queste  av«ah 
d'  uopo  d'  essei-e  afforzate  da  al(re  piìi  anti- 
che ;  di  ch'essi  erano  sforniti.  Niun  Paolo 
Toscartelli  s'eia  due  secoli  prima  adoperato 
a  loro  vantaggio  ,  vSenza  che  i  loio  strumen- 
ti Sembravano  grandi  ,  a  chi  non  avea  con- 
tezza del  gnomone  i"iorentino;  che  i  tre  am- 
plissimi di  Parigi  ,  di  Bologna  e  dì  Boma  , 
quando  pur  insieme  s  unissero  ,  sorpassava 
d'assai  .  0  dovea  forse  il  nostro  Leonardo 
temere  quegli  astronomi  ,  che  nuli'  altro  gli 
contrapponevano  fuoi'f  he  ipotesi  e  teorie  i  Ma 
ella  è   proprio   una  sconvenevolezza   1  accomo- 
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dare  la  natura  delle  cose  ai  sistemi  :  questi 
da  quella  debbono  prender  forma  e  quali- 
tà .  Né  j-iputerò  false  le  osservazioni  diligen- 
tissime  che  1'  obbliquità  dell'  eclillica  ne  pa- 
lesarono ,  perchè  foise  non  si  confanno  coli' 
opinione  che  della  densità  di  Venere  ebbero 
Eulero  e  la  Grange.  Onoro,  siccome  debbo, 
non  che  i  ritrovamenti  verissimi  ,  le  imma- 
ginazioni ingegnose  di  questi  uouìini  singo- 
lari ,  e  degnissime  le  crtdo  di  commendazio- 
ne e  di  plauso  ;  ma  eglino  colle  ipotesi  loro 
supplir  vollero  alle  verità  che  pienamente 
non  conoscevano,  non  ostare  '  a  quelle  che 
r  esperienza  avesse  fatte  palesi  .  E  so  bene 
che  Newton  bilanciò  la  massa  ,  e  calcolò  la 
spessezza  di  quei  pianeti  intorno  a  cui  alcun 
astro  minore  si  rivolge  ;  e  formò  un  siste- 
ma che  parve  indubitato  ,  e  perciò  quasi  non 
ebbe  sembianza  di  sistema .  Ma  se  un  pia- 
neta sia  privo  dell  onore  di  aver  seguaci ,  è 
forza  che  gli  astionomi  vogliosi  pur  di  co- 
noscere quanto  sia  fitla  la  sostanza  di  lui , 
inciampino  e  s'avvolgano  in  supposizioni  in- 
certe e  fallaci  .  Or  la  Venere  che  gli  astro- 
nomi contemplano  ,  è  ben  altra  da  quella 
che  fingono  i  poeti .  Questa  non  mai  in  par- 
te alcuna  si  spazia,  senza  che  le  grazie  J' ac- 
compagnino, e  gli  dei  la  seguano,  e  faccian- 
le  corteggio     gli   amori  ;     quella   s' aggira    pej 
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cielo  scompagnata  e  sola ,  e  invano  di  un 
pianeta  che  pur  le  tenesse  dietro  e  insieme 
si  movesse  con  lei  ,  sospetto  ebbero  Cassini 
e  gli  accademici  di  Limosin  .  Il  perchè  ben 
giustamente  premeva  i  suoi  avversari  lo  Xi- 
menes:  non  ordissero  favole ,  né  una  fittizia 
densità  di  Venere  alle  sue  osservazioni  oppo- 
nessero i  ma  più  tosto  da  queste  argomen- 
tassero quanto  strettamente  le  parti  di  quel 
pianeta  si  tengano  insieme .  Benché  non  di 
ciò  solo  quelle  osservazioni  ne  ammaestrano: 
ma  ia  via  ne  aprono  a  misurare  più  squisi- 
tamente ,  che  prima  non  si  facea ,  quella  for- 
za mirabile  che  spinge  la  luna  a  rotare  in- 
torno alla  terra  ;  e  i  fondamenti  assodano 
e  fiancheggiano  della  noutonjana  astronomia. 
Così  Leonardo  Ximenes  i  suoi  ritrovamenti 
difendendo,  e  il  pregio  mostrandone,  e  tut- 
ta la  scienza  del  cielo  coli'  aiuto  loro  accre- 
scendo ,  passò  gli  estremi  anni  suoi  ;  e  no- 
bilissimi frutti  di  queste  sue  meditazioni  alla 
Società  Italiana  offerì ,  che  ben  era  degna  di 
un  dono  così  preclaro .  Morì  nel  quarto  gior- 
no di  maggio  dell'  anno  mille  settecento  ot- 
tantasei .  Ad  utilità  di  professori  che  1  idrau- 
lica e  r  astronomia  in  Firenze  spiegassero , 
la  sua  ricca  biblioteca,  e  i  s-uoi  ordigin  astro- 
nomici ,  e  buona  parte  del  suo  non  iscarso 
patrimonio    lasciò.   Visse    anni    sessanlanove ; 

K  4 


l52 
età,     se    11    corso    della    natura     si     rlgnarcli^ 
mezzanamente  lunga,   se   il   desidei'io   de' buo- 
ni,   assai    breve,    se    le    cose  fatte,    lunghis- 
sima . 

Benché  nello  studio  delle  scienze  matema- 
tiche fosse  continuo,  pur  si  coinpiactjue  d'al- 
tre nobili  facolfà ,  e  rivolse  loro  noti  rada- 
mente parte  delle  sue  cure.  Coltivò  con  gran 
senno  le  scienze  sacre  j  non  pei*  ostentazione 
d'ingegno,  ma  per  conforto  di  sua  religio- 
ne: molte  astrusità  e  sottigliezze  teologiche  , 
eccitatrici  di  lunghissime  gare,  inutili  o  piut- 
tosto nocevoli  al  cristianesimo,  abborrì.  Pren» 
dea  singolare  diletto  della  storia  ;  purché  que-^ 
sta  ,  coni  egli  solea  dire ,  grandi  cose  gran- 
demente raccontasse  .  Quindi  tenea  conto  di 
Livio  ;  e  moltissimi  luoghi  della  terza  decade 
parola  per  parola,  piacendogli,  ridicea:  que' 
tanti  ammassi  di  nomi  oscuri  e  di  fatti  fri- 
voli e  d'inezie  e  di  cavilli  genealogici,  a  cui 
si  è  dato  per  alcuni  il  nome  di  storia ,  non 
senza  qualche  asprezza  condannò  :  chiaman- 
doli vani  trastulli  d'una  femminile  curiosità* 
Non  rassomigliò  punto  quello  s|)iacevol  geo- 
metra, che  fece  beffe  e  strazio  dell'Ifigenia 
di  Bacine ,  nulla  di  pregevole ,  a  suo  giudi- 
zio, essendo  in  un  libro,  in  cui  nulla  era 
dimostrato  rigorosamente  ;  anzi  ebbe  un  per- 
fetto e  fino   discernimento    in    ogni   maniera 
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«li  poesìa  ;    e    scrisse    versi  latini   egli   stesso  , 
é   il   più   delle  volle    con    urbanità    e    grazia . 
Ninno   che    abbia   letto   i   libii  di   lui ,   gli  ne- 
ghei'à  lode   di   eloquenza  ;    considerando   e   la 
copia   e  la  chiarezza   e  la   bontà   di  stile,   che 
gli   adornano;   né   i  maestri   stessi    di    rettori- 
ca   negli   scritti   dogmatici   sogliono    desiderare 
più   olti'e  .   Ma   ne'  suoi   ragionamenti   appari- 
vano  quasi    per   poco    tutte    le   virtù    che    so- 
no  proprie  degli    oratori.   Il  suo  dire,   quan- 
do  vezzoso   e  piacevole,    quando    veemente   e 
gagliardo  j  sempre  ornato  e  splendido,  e  spar- 
so  di    sentenze  grandi   e   luminose  ,    intJ'alte- 
jieva    soavemente    e    signoreggiava    gli     animi 
degli   ascoltanti  .     Peiò    nelle     stesse   famigliari 
adunanze   e  nei    conviti    ninno    era    che    vo- 
lentieri   non    si    tacesse   per   udir    lui;     niuno 
che  alle   sue   parole  porgendo  orecchio  non  s©> 
ne   tenesse   per   soddisfatto.    Ebbe  molti    ami- 
ci .   Non    gli    mAncò   il  favore  dei  principi  che 
regnarono   in   Toscana.    L' imperadore  Fran- 
cesco gli  concesse  una   cattedra    nella   univer- 
sità  di   Firenze^  e   il   titolo    di   suo   geografo: 
e   premj     ed    onori    gli    accrebbe   Pietro   Leo- 
poldo j   che    nel   dominio    di    quella    Provincia 
ali  A^ignsto    suo   padre  succedendo  ,    rinnovò 
presso   noi   gli   esempi    già  disusati   di  Marcau- 
relio    e   di    Traiano.     Più   e    |)iù   stranieri    per 
dignità   e  per  dottrina   ragguardevoli  V  ebbeir 


t54 
fai'o  ed  in  pregio  ;  e  gli  accaclemici  di  Pari- 
gi e  quelli  di  Pieli'obiirgo  lo  ascrissero  nel 
loro  numero.  L'invidia  non  l'obbliò,  né  il 
poteva.  Quand'Erse  divien  graziosa  agli  dei, 
v'ha  «empre  un  Aglauro  che  se  ne  duole. 
Senza  che  le  arti  ,  che  pur  vagliono  alcun 
poco  ad  ammansar  quella  fiera,  o  ad  infra- 
lirne almeno  la  crudeltà ,  o  il  nostro  mate- 
matico non  seppe,  o  sapendole  ritìulò.  L'ani- 
mo di  lui  non  altiero  né  orgoglioso ,  ma 
schietto  e  nobile  non  poteva  con  accorte  lu- 
singhe, o  con  inganni  piacevoli  o  con  ab- 
biezioni  servili  ,  quasi  con  opportuno  vela- 
me ,  temperare  la  gi'andezza  della  sua  luce , 
perchè  questa  sofferta  fosse  dal  livido  sguar- 
do de'  suoi  rivali .  Né  dissimulò  pure  abba- 
stanza il  suo  desiderio  di  gloria  ;  né  credet- 
te che  questa  passione  fosse  poi  tanto  rea  , 
che  dovesse ,  in  compagnia  del  vizio ,  nel  si- 
lenzio nascondersi  e  nella  oscurità  .  Si  ver- 
gognino coloro  di  sé  medesimi,  che  lodi  esi- 
gono ed  onori  contro  ragione  ,  poiché  non 
cercano  di  meritarli  j  ma  qual  colpa  è  nell' 
aspirare  ad  un  premio  nobilissimo ,  quando 
è  giusta  cosa  e  ragionevole  1  ottenerlo  .•*  Che 
altro  ha  in  ciò,  se  non  generosità  e  gran- 
dezza d' animo  ?  La  quale  chi  togliesse  agli 
uomini ,  non  li  farebbe  egli  e  molli  e  mise- 
l'i  di  cuore ,    e  pigri  o  piuttosto   ritrosi    alla 
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virtù  ?   La  gloria ,  oggetto  di  tanti  voli   e  di 
tante  speranze ,    e  di  fatiche    sì  lunghe    e  si 
gravi  ,    è   pur  1'  unico    riparo    e  conforto   di 
nostra   debole  mortalità  .   Essa   ne  incende   gli 
animi ,  ne  infiamma   le  menti  di   pensieri  al- 
tissimi ,  di   onestissimi   desiderj  ;    a  lei    rivol- 
gono  ogni   loro   cura   capitani   e  conquistato- 
ri ,     lei    riguardono  ,     lei   seguono   legislatori  , 
e  politici  j   da   lei   prendono   consiglio   e   nor- 
ma e   letterati   ed   artefici  .   Non   più  degli  al- 
tri  Leonardo    Ximenes    la   sospirò  ;    ma   non 
seppe  ,    come  tant'  altri  ,    all'  ansietà   di  con- 
seguirla    r  affettazione    congiugnere     di   sprez- 
zarla.   Il  che   ninno    certamente  attribuirà  a 
malvagità     né  a  reato  j    alcuni  eziandio   vor- 
ranno ascrivere   a  candidezza   e  verità  ;  i   più 
fastidiosi  chian^eranno  difetto  e  imperfezione: 
ma   quando   fu    in   alcun   tempo ,    od    è   per 
essere   negli   uomini     una   interissima ,    e    per 
conseguenza   più  che  umana  virtù?   Il  sapien- 
te   degli   stoici    è   in   così    alta  parte    locato  , 
che  appena  è   conceduto    ai    metafisici   di  va- 
gheggiarlo .   Ma   nel   mondo  fisico  siccome  né 
robustezza    né   bellezza     né  altra    qualità    del 
corpo  fu  mai  tanto  grande  ,  che   non  lascias- 
se luogo   al   desiderio   di    una   maggioi'e ,  così 
né   pure  la  virtù  ;   nò   questa  somma  e  divi- 
na» perfezione  credettero   i   poeti  verisimile   nei 
figliuoli    medesimi    degli  dei .    Tutto    che  sia 


i56 
forte  e  magnanimo  e  valoroso  è  pio  Enea  ; 
pur  teme  talvolta  nei  peiicoli ,  e  si  duole  , 
e  d' amorosa  fiamma  s' accende  j  e  Achille 
fervido  e  impetuoso  più  che  una  severa  fi- 
losofìa non  vorrebbe  ,  odio  prende  e  si  sde- 
gna . 
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ovente  chi  parlò  di  un  (prode  guerrie- 
ro, parlò  di  un  eroe  sprovveduto  di  cristia- 
na pietà  :  parlò  di  un  eroe  senza  spirito  di 
vera  religione  :  e  parlò  di  un  eroe  sangui- 
nario .  Ciò  forse  verificato  sarebbesi  anche 
oggi  di  me  ,  se  preso  avessi  a  parlare  di 
ogn'  altro  guerriero  ,  fuorché  del  magnani- 
ino  Gedeone ,  il  feld-maresciallo  barone  di 
Laudon.  Lungi  dalla  luminosa  carriera,  che 
io,  son  per  trascorrere,  sì  terribili  obbietti. 
Ella,  che  non  è  la  comune,  ne  sdegna  l'or- 
rida vista  .  Questo  gran  generale  dovea  inal- 
zarsi sull'ordinaria  sfera  di  tutti  i  guerrieri 
del  suo  tempo:  dovea  tra  tutti  altamente  di- 
stinguersi .  La  straordinaria  singolarità  del 
suo  caiatlere  spiccar  dovea  ,  non  pur  nella 
profonda  cognizione,  e  nella  massima  prati- 
ca di  quella  grand' arte,  che  si  è  necessaria 
per  la  sicurezza  dello  stato  ,  che  nell'  insu- 
perabil  fermezza ,  e  nello  zelo  ardenlissimo 
per  la  religion  de' suoi  padri.  Il  suo  natio 
marziale  ardore,  la  sua  anima  sempre  acce- 
sa dell  amor  della  gloria,  i  suoi  militari  ta- 
lenti, le  sue  strepitose  azioni,  e  tutta  la  sua 
vita ,  che  sempre  ali*  ombra   ricondur  dovet- 
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te  d'  insanguinati    allori  ,     nulla     mai   potet- 
tero contro     la    forza     invincibile    della    sua 
virtù  .     Egli    seppe    conservarla     nel   più  alto 
splendore  in   mezzo   ai   più    grandi     ostacoli  . 
Una    professione   tanto     pericolosa,    quanto    è 
quella   della   guerra,     non    potè    mai   arrivare 
a    strappargliene   dall   anima    il    prezioso     seu-r 
tiraento.     Un   secolo ,     in   cui   Euiopa ,     non 
senza   orrore ,   ha     dovuto    veder   1  irreligione 
sostenuta  con    tutto   1  impegno  da   una   gran 
moltitudine   di   feracissimi   ingegni  ;   in  cui   la 
filosofia   tratta   con  ingiuria  dall  eminente  suo 
trono,    dove   sedea  maestra   di   virtù   e   di   ve- 
rità, fu  condannata  a  servire,  come  di  scor- 
ta  infelice  ali  empietà  ,  alV  errore  j   ed   in   cui 
il   comparir  Cristiano  ,  ed  il  portare  in  trion- 
fo  il   puro   spirilo   della  religione  venne  omai 
risgoardato ,   se   non   qual   marca    d  infamia  , 
almen     di    cieca     ignoranza    e    di    debolezza  : 
questo    secolo    nella    sua   decadenza    ha    richia^ 
mata   Euiopa  istessa  a  sollevare  l'augusto  suo 
capo,   a    volgere   intorno   uno    sguardo,   ed    a 
scorgere   con   maraviglia   tra   lo   strepito    delle 
armi ,     tra     le     spedizioni     guei-resche ,    tra  i 
campi  di   battaglia   e   tra   i    militari    trionfi  a 
grandemente   risplendere   la   Religione   istessa  . 
Un   uomo   tutto   ha   potuto  .    Ma  di   quest'uo-r 
mo,     che    ha    apprestati    in   ogni  tempo   im- 
mensi  servizj    alla   patria  ,     che     lutti  per  Iti 
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lìa  sacrificati  I  inoirjenli  della  sua  tranquil- 
lila e  del  suo  riposo ,  che  ha  comhatlu- 
le  ed  ha  vinte  quelle  barbare  genti  ,  che  non 
men  per  professione  di  culto  superstizioso , 
che  per  infiune  politica  odiano  eternamente 
il  nome  cristiano  ,  e  lo  maledicono ,  e  che 
già  su  di  esse ,  con  una  serie  continuata  di 
gloriosissime  imprese  l'ha  vendicata  del  tut- 
to di  sue  antiche  ingiurie  ,  ma  di  quest'  uo- 
mo,  che  col  suo  nome  ha  riempiute  di  ter- 
rore e  di  abbattimento  1'  avveisaiie  falangi  , 
potrem  noi  tacere,  senza  renderci  ingrati, 
così  alla  sua  virtù,  che  ai  memorabili  bene- 
fizj ,  che  ci  ha  arrecati  ?  Ah  in  un  tempo  , 
in  cui  egli  di  tanta  allegrezza  vien  col  suo 
valore  ad  inondar  le  nosti**  anime ,  non  sia 
a  me  conJrastato  di  sollevar  le  mie  voci,  e 
di  paj'lar  per  tutti  .  Infelici  quegli  eloquenti 
oratori  ,  che  destiiiati  a  lodare  un  gran  ca- 
pitano ,  non  ritrovarono  da  fare  oggetto  del- 
la loro  eloquenza  ,  che  valor  militare ,  che 
sanguinose  azioni,  che  devastamenti,  che  stra- 
gi! Io  consecrando  al  meiito  inarrivabile  di 
Laudon  un  umil  tributo  di  lodi  ,  non  sarò 
sì  infelice.  Nel  dipingere  un  uomo  di  guerra 
potrò  dipingere  un  uom  di  religione  e  di  pietà 
cristiana  :  un  uomo  penetrato  dal  sentimento 
della  virtù ,  moderato  nella  sua  maggior  eleva- 
zione, e  sempre  inteso  a  rispettare  anche  in 
T.  IX.  Eiemp.  di  JEloq,  L 
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mezzo  agli  orrori  delle  più  terribili  imprese  i 
diritti  dell' umanità  e  della  natuia  ;  e  potrò  di- 
pingere nn  eroe,  che  anche  nel  colmo  delle  più 
grandi  vittorie  diffonde  l'umil  suo  spirilo  da- 
vanti al  re  degli  eserciti ,  ed  a  lui  offre  la  sua 
spada  stillante   del   sangue   de' suoi   nemici. 

10  non  sarò  l'adulatore  di  Gedeone.  Sa- 
rei indegno  di  parlarne ,  se  profanar  voles- 
si la  sua  virtù  con  un  vizio  infame  .  Quest' 
eroe  non  è  si  sprovedulo  di  meriti  ,  che  per 
addimostrarlo  grande  fia  duopo  ricoi'iere  ali 
adulazione .  Le  sue  maravigliose  azioni  an- 
nunziate dalla  fama ,  il  solo  suo  nome  ba- 
stano ad  un  dicitore  per  non  deviare  dalla 
verità    nell' intessergli   un   elogio. 

11  padre  di  Gedeone  trasferitosi  dall'  Ir- 
landa ,  antica  sua  patria ,  viene  a  stabilirsi 
in  Croazia .  Questo  stabilimento  non  potea 
essere  più  fortunato  per  1  Austriaca  Monar- 
chia. Mercè  di  esso,  ella  fa  in  seguito  l'i- 
napprezzabile acquisto  dell' immortai  nostro 
eroe  .  Egli  nasce ,  e  nasce  per  servizio  dello 
stato,  e  per  la  felicità  della  patria.  Questa 
acquista  in  esso  un  degno  figlio,  ed  un  figlio 
tifile ,  virtuoso  ,  attivissimo .  Il  momento  del- 
la sua  nascita  meritava  però  di  essere  con- 
tra^vegnato  da  lei  con  tutto  il  trasporto  del- 
la se.'isjhilità ,  e  dell'entusiasmo,  niun  bene 
potea   esserle  maggiore  di   que;Ho;   niun    epo- 
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ta  potea  fissarle  in  seno  più  belle  speranze. 
In  cjual  altro  momento  avrebbe  potuto  ripe- 
tere con  maggior  verità:  lo  oggi  ascrivo  nel 
novero  de*  miei  individui  un  uomo  grande  ? 
Un  uomo,  che  non  avrà  mai  altr'obbietto  j 
fuorché  il  mio  bene,  la  mia  prosperità  ,  là 
mia  gloria?  Che  non  mai  si  stancherà  di 
cooperare  alla  mia  sicurezza ,  e  che  in  tutti 
gl'incontri  correrà  per  me  a  presentare  la 
vita ,  ad  isfidare  i  più  grandi  pericoli  ,  a  far- 
si il  mio  sostegno  ?  Da  qual  altro  de'  suoi 
figli  avrebbe  potuto  promettersi  più  segnala- 
ti servizj  ,  più  convincenti  riprove  di  fedeltà? 
Ogni  uomo  nasce  con  un'inclinazione  par- 
ticolare ,  che  signoreggia  in  esso  sopra  tutte 
le  altre,  che  forma  il  suo  distintivo,  e  fa  il 
preciso  di  lui  carattere.  Quest'inclinazione  se- 
condata che  sia  solleva  l' uomo  istesso ,  e  lo 
rende  perfetto  in  tutti  i  punti  e  l' estension 
di  queir  arte ,  a  cui  ella  con  una  forza  vio- 
lentissima rapidamente  il  conduce  .  La  par- 
ticolare inclinazione  di  Laùdon  ha  per  ob- 
bietto  la  guerra.  Per  un  interno  presenti- 
mento conosce  sin  dalla  sua  tenera  età  di 
esserci  destinato  .  Questo  suo  destino  lo  rile- 
va dal  fastidio  ,  onde  va  occupato  per  ogn' 
altra  professione ,  e  lo  rileva  dalla  vastità 
de'  talenti  ,  di  cui  si  sente  ari'icchito  per  po- 
ter segnalarsi  in  questo  grand'  esercizio .   Qua- 
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ai  direblìesi  ,  che  il  genio  della  patria  si  pre- 
sentasse alla  natura  nell'  atto  ,  che  stendea  la 
mano  pei*  dar  l' essere  a  Gedeone ,  e  le  di?- 
cesse  ;  foi  inalo  tutto  per  me.  Dagli  un  cuo- 
re, che  5-ia  stMìsibile  a' miei  bisogni,  un  in- 
gegno penetrantissimo  ,  che  tolte  scorga  le 
vie  più  adattate ,  onde  coricrne  al  liparo  , 
una  pi  ontezza  di  spirilo  ed  un  valore  straor- 
dinario per  liionfare  de  miei  nemici,  ed  una 
robustezza  di  corpo  poco  comune  per  l'esi- 
stere ?^  peso  ed  ai  travagli  rlel  mio  servizio  . 
La  nazione  guerriera  ,  in  mez?o  della  (juale 
è  venuto  a  traere  i  suoi  natali  ,  conferiscp 
anch'essa,  col  suo  fuoco,  a  fecondare  in  suo 
seno  i  primi  semi  di  quella  passione,  che 
gli  prepara  nel  mondo  una  l'iputazione  am- 
plissima .  Laudon  non  vuol  rendere  inutili 
tante  cure ,  non  vuol  essere  ingrato  a  tanti 
doni  .  Vola  con  estrema  rapidezza  ,  dove  si 
sente  chiamato  .  I  suoi  passi  sono  di  gigan- 
te,   né   vi   ha   intoppo,  che  possa    raltener|o . 

Lo  stato  della  famiglia  Laudon  in  Croa- 
zia non  corrisponde  alla  grandezza  della  sua 
origine.  Combinaziotii  le  più  .^foi tonate  l'han- 
no ridotta  a  dover  vivere  in  un  paese  stra- 
niero, poco  meno  che  nella  oscurità  ,  e  nel- 
la dimenticanza .  Alla  vista  di  questo  stato 
Gedeone  non  perde  il  coraggio  .  Il  suo  gran 
genio  y  innalza  al  disopra   (li   esso ,    e  Io   fa 
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hia'^ glori.'  di  tutti  i  c'apvi(ci  della  forlUDa 
Sin  (là  pìimi  giorni  egli  scorge  di  dovn-  col 
là  sua  virtù  colla  sua  allivilà  e  co  suoi  ta- 
lenti fabbricar  da  sestesso  la  sv.a  nobiltà 
e  la  Sila  gi'andl'zza .  Quindi  è ,  che  non  tar- 
da ad  applicarsi  inleramerite ,  e  con  tulio 
l'impegno  (sacrificato  ogni  piacere)  allo  stu- 
dio della  geometria  e  della  geografia ,  nonché 
ali  acquisto  di  tutte  quelle  cogt)izioni  ,  clm 
vede  essergli  indispensabili,  per  ai'i  ivare  una 
volfa  a  posseder  con  peitezione  la  vera  aite 
militare»  La  sua  anima,  an-jccbita  delle  piìi 
felici  disposizioni  ,  piia  che  si  va  sviluppando  j 
più  acquista  niiove  idee,  più  riconosce  il  \nr- 
i'ito  della  virtù  ,  e  più  si  sente  riaccendeie 
dal  sacro  fuoco  dylla  gloiia.  Pieno  di  que- 
sto senliinento  guartla  colla  più  fredda  in» 
differenza  la  chiarezza  del  sangue,  che  gli 
circola  per  le  vene,  e  s»>lo  fa^si  sensibiV  al- 
le Beerete  sue  voci  ,  con  cui  spesso  gli  chie- 
de di  renderlo  sempre  più  chiaro  colle  gran- 
di azioni  .  Oh  voci ,  che  sollevano  que?t'  uo- 
mo ad   un    punto   d  inarrivabile   elevatezza! 

Gedeone  non  può  più  starsi  ozioso  .  Lo 
Strepito  delle  armi  mette  in  moviménto  il  suo 
spirito,  risveglia  tutlo  ad  un  tratto  l'innato 
suo  ardore,  l'urta,  lo  scuote,  e  l'invita  a 
levarsi  dalle  braccia  de' suoi  genrtoJ'i,  ad  ab- 
bandonare  il   riposo   della   casa   paterna.   Egli 
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ascolla  quest'  invito ,  e  segue  dì  buon'  ora  il 
suo  clesliiio .  Conta  appena  l8  anni,  ed  ac- 
compagnato soltanto  dalla  sua  virtù  e  dal  su- 
blime suo  genio  si  volge  al  Settentrione ,  ed 
in  qualità  di  cadetto  va  a  scrivere  il  suo  no- 
me tra  gV  invitti  guerrieri  della  Russa  impe- 
ratrice. I  travagli  della  guerra,  la  soggezion 
di  soldato  ,  la  rigorosa  disciplina ,  i  patimen- 
ti ,  i  pericoli  non  ispaventano  punto  la  sua 
freschissima  età  .  L' entusiasmo  di  segnalarsi 
colle  grandi  prodezze ,  e  di  abilitarsi  una 
volta  a  ben  servire  lo  stato  ,  a  tutto  il  fa 
superiore,  il  rende  niaggior  di  sestesso.  Con 
genesoso  ardimento  si  presenta  ai  comandan- 
ti de'  russiani  eserciti ,  e  gli  offre  il  suo.  ser- 
vizio .  La  sua  aria  belligera ,  la  sua  vivaci- 
tà ,  la  sua  parlante  fisonomia  sono  ,  presso 
una  nazione  non  mai  più  conosciuta ,  i  di 
lui  requisiti.  Viene  accolto  in  sull'atto  ,  ed 
è  ascritto  al  reggimento  Stapskow  d' infan- 
teria ,  Per  due  intere  campagne  combatte  in 
Polonia  ì  nemici  di  Augusto  di  Sassonia,  che 
supera  finalmente  il  forte  partito  del  suo  ri- 
vale, ed  ottiene  il  trono  de'  polacchi  .  Egli 
è  sempre  nelle  più  ardue  imprese,  ed  in  tut- 
te distinguesì  colla  sua  intrepidezza ,  e  coi 
suoi  talenti .  I  francesi  ,  contro  i  quali  vie- 
ne in  seguito  destinato  a  pugnare  insieme 
Mie  truppe  ausiliarie  di    Russia ,    sperimenta- 
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no  gli  effotli  del  suo  coraggio  j  e  non  si 
stancano  di  ammirarlo.  Può  dirsi,  che  l'in- 
cominciare ad  impugnar  le  armi  ,  e  l' addi- 
venire espertissimo  nell'  arte  militare  è  una 
cosa   istessa  . 

La  generosa  imperatrice  Anna  Ivanowna 
muove  nel  1706  una  fiei'ìssima  guerra  ai 
tartari  di  Crimea,  ed  a  tutto  1  Ottomano  im- 
pero .  A  questa  guerra  viene  spedito  anche 
il  Laudon.  Gli  strepitosi  assedj  di  Oczakow, 
di  Chozim  e  di  Jassy,  nonché  la  memora- 
bile battaglia  di  Stamulschane  l'anno  sempre 
presente,  e  sentono  il  benefizio  della  sua  in- 
vincibile animosità.  Per  ogni  dove  egli  com- 
balte da  vero  eroe  ;  in  tutti  inspira  col  suo 
esempio  ardimento  e  fermezza  ,  e  sempre  fa 
combattendo  sorprendenti  prodigj  d'  inusita- 
to  valore . 

Il  famoso  generale  jMunich,  sotto  i  di  cui 
ordini  ha  sin  or  guerreggiato,  ed  ha  dati  i 
saggj  più  grandi  della  sua  straordinaria  abi- 
lità, e  della  sua  instancabile  costanza  in  tut- 
te le  militari  intraprese ,  non  perde  di  vista 
il  singolare  suo  merito.  Egli  T  ha  considera- 
lo, e  si  è  ascritto  a  dovere  di  presentarlo 
ali  illuminata  Sovrana.  Le  sue  premure  non 
sono  state  inutili.  Hanno  impetralo,  che  dal- 
la sua  giustizia  venga  tosto  riconosciuto.  In- 
nalzalo però  di  grado  in    grado    è    risalito , 
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nel  giro  eli  men  di  cinque  anni ,  a  qiiel  dì 
primo  tenente .  Ma  i  gi-adi  non  erano  desti- 
nati a  contentar  la  sua  anima  .  Questo  pri- 
vilegio dovea  essere  i*iserl)ato  alla  costante 
pej'suasione  di  aver  combattuto  con  onore  , 
e  di  aver  cooperato  colla  sua  attività,  e  coi 
suoi   travagli   al   comune   trionfo. 

Terminata   con   una   pace    generale    questa 
guerra   ati'ocissima  ,    che   è   costata    tanto   san- 
gue ,   e   tanti    tesori   ai   due   imperj  ,    il   giovi- 
ne   Laudon   abbandona  la   milizia ,   e  càrico  di 
allori   ritorna    in     seno    della   sua   famiglia   a 
traer   quivi   nella   quiete   i   preziosi   suoi    gior- 
ni .   Egli    si    liserva   a   più  ielioi  combinazioni. 
Ecco   le   prime   mosse  del  nostro    eroe   nel 
grand  esercizio   della   guerra .     Ecco    le   prime 
pruove,   che   egli   ha   date    non     pur    del   suo 
estremo    valore,     che    dtlia   somma   di   lui    pe- 
rizia  in    tutta   r  estensione   di     qUest  amplissi- 
ma scienza.    In    questo   mezzo   pelò  ciò,    che 
più  lo    lende   meritevole   della  comune  estima- 
zione  si   è   la  virtù,    che    non    mai   Iha   ab- 
bandonato ,     che    in   tutte   le   guerresche  spe- 
dizioni gli   è   stata   indivisa   compagna  ,  e  che 
nelle  più   malagevoli   intraprese  ,     e     ne  mag- 
giori    pericoli    si    è  fatta    sua    delizia    e  suo 
conforto . 

Qual   fosse  l'occupazione    del    nostro    eroe 
nel   tempo   del   suo   riposo   è   facile    l' idearse- 
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}o .  L'  amor  della  gloria  ,  il  desiderio  di  con- 
secrarsi  interamente,  e  con  tutta  la  possibi^ 
le  attività  al  servizio  dello  stato,  e  l'ardente 
entusiasmo  di  poter  giugnere  lina  volta  ad 
arrecare  alla  patria  i  più  grandi  vantaggj 
tarano  sempre  con  lui.  Questi  nobili  senli- 
menli  non  poteano  andar  divisi  da  un  ge- 
nio fervidissimo  ,  come  è  quello  di  quest'uo- 
ino  ,  che  è  nato  per  le  grandi  azioni  ,  e  che 
è  risoluto  di  non  vivere ,  che  per  segnala r^ 
si  in  esse .  Se  diremo  però ,  che  incessante- 
mente applicassesi  allo  studio  della  tattica  ,  e 
che  in  maniera  attendesse  a  perfezionarsi  in 
essa  di  potere  in  ogn' evento  secondare  ap-^ 
pieno  V  inclinazioa  del  suo  cuore  ,  non  ere» 
derem  d'ingannarci.  Un'anima  insaziabile  ^ 
qual  è  quella  di  Laudon  ,  come  avrebbe  po- 
tuto contentarsi  di  una  vergognosa  mediocri-^ 
là  ?  La  natura  nel  fornirla  de'  più  squisiti 
suoi  doni  ,  sarebbesi  invano  addimosti'ata  con 
lei  straordinariamente  libei'ale .  Gedeone  ne 
sente  la  grandezza,  ne  misura  l'estensione, 
ne  ascolta  i  fremili  ,  e  fa  voti  in  secreto  di 
Volerla  appagare  con  tutte  quelle  intraprese, 
the  da  lei  medesima  in  ogni  momento  della 
sua  vita  gli  verranno  inspirate.  Cosi  in  lut- 
ti i  tempi  si  formaron  gli  eroi  ,  e  così  nel 
suo  silenzio  si  prepara  a  formarsi  il  giovi- 
ne Laudoii  .    Ciò  eseguisce  col  farsi  ogni  dì 


più  sensibile  alle  voci  incessanti  della  stessè^ 
sua  anima  ,  che  lo  invita  a  distinguei-si  con 
virtù  ed  azioni,  che  degne  sian  di  lei.  Le"' 
roismo  pertanto  fa  la  sua  passione  ,  fa  il  suo 
gradito  esercizio  l' acquisto  di  nuove  cogni- 
zioni ,  e  di  lumi  novelli  per  addivenire  coli* 
uso,  ed  il  benefizio  di  essi  un  vero  benefat- 
tore dello  slato ,  un  degno  figlio  della  pa- 
tria .  Ma  è  anivato  il  tempo  di  sortir  dal 
suo  ozio .  La  sua  effervescenza  non  polca  più 
accomodarvisi. 

Maria  Teresa  salita  sul  trono  dell' Austria- 
ca monarchia ,  dopo  la  morte  di  Carlo  VI , 
di  lei  genitore ,  è  assalita  da  tanti  nemi- 
ci ,  quanti  (  fui  per  dire  )  sono  principi  in 
Europa .  Essa ,  che  in  mezzo  a  sì  spavente- 
vole turbine  punto  non  perde  del  suo  co- 
raggio vuol  resistere  a  tutti  ;  e  vuol  sostener 
colla  forza  i  di  lei  diritti  .  Eccola  immersa 
in  un'orribile  guerra.  In  questa  guerra ,  pe- 
netrato il  Laudon  da  un  vivo  sentimento  di 
amore  per  la  sua  Sovrana,  chiede  di  pren- 
der le  armi,  di  farsi  uno  de' suoi  difensori. 
Va  per  tanto  ,  ed  in  tutti  gì'  incontri  dà  le 
più  grandi  riprove  della  sua  intelligenza  ,  e 
del  marziale  suo  ardore .  La  sua  Reina  non 
ha  soldato  più  intrepido ,  né  più  acceso  di 
zelo  per  la  sicurezza  e  la  gloria  della  sua 
Corona .    I  generali ,    sotto    di    cui  combatte. 
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lo    ammirano,   e   mossi   dalle  militari  qualità, 

che  va  dispiegando  a  tutti  gl'istanti,  predi- 
cono in  lui  tra  breve  un  guerriero  senza  pa- 
ri .  Ma  fin  ora  è  sconosciuto  al  mondo,  ed 
a  suoi  sovrani .  Il  gran  teatro  dove  qnest' 
uomo  è  destinato  a  figurare  è  la  guerra  dei 
seti' anni.  Questo  è  il  tempo  riserbalogli  dal- 
la sorte  per  ricolmar  tutt  Europa  dell'im- 
mortale suo  nome  con  una  serie  continuata 
di  sorprendenti  intraprese,  da  lui  condotte  a 
meta  colla  più  desiderevole  felicità  .  Gran  Fe- 
derigo !   Tu  lo   spermenterai . 

Non  pria  fu  dichiarata  tra  l' Augusta  Im- 
peratrice e  la  corte  di  Berlino  questa  terri- 
bile guerra  ,  che  Laudon  vien  ricei-cato  pei' 
essa  colle  più  grandi  premure.  Lowenwal  e 
Browne ,  che  da  più  anni  conoscono  appie- 
no il  raro  suo  merito ,  si  fanno  un  sacro 
dovere  di  presentarlo  al  Irono  ,  come  un  in- 
dividuo ,  da  cui  lo  stato  può  tutto  promet- 
tersi .  La  virtù  ha  il  bell'attributo  di  trova- 
re chi  la  riconosca  .  Ella  non  è  destinata  a 
seder  sempre   nelle  tenebre. 

Gedeone ,  che  per  alcun  tempo  avea  sof- 
ferte con  una  costanza  degna  soltanto  della 
virtuosa  sua  anima  le  maggiori  disgrazie,  ac- 
cetta il  servizio ,  e  parte  col  carattere  di  te- 
mente Colonnello  per  la  Boemia  .  Ninno  più 
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eli  lui  portandosi  à  guerreggiare  éhW  rriai  iti 
animo  di  consecrare  agi'  interessi  della  sud 
patria ,  non  pure  il  suo  riposo ,  che  il  pro- 
prio sangue  e  la  vita  istessa  .  In  questo 
viaggio  il  genio  delT Austria  è  la  sua  guida. 
Questi  lo  pi'ende  per  mano,  si  pone  al  sUo 
fianco,  gì' infonde  iielT  anima  un  nuovo  co- 
raggio, lo  rinvigorisce,  il  conforta,  non  giara- 
ihai  l'abbandona.  Questi  gli  parla  per  cam- 
mino, gli  aildita  la  via  della  gloria,  la  via 
delle  grandi  azioni .  Gli  dice  di  non  mai 
slontanarsi  da  essa  :  e  per  reriderlo  in  essa 
costante,  gli  rammenta  il  valore,  la  magna- 
iiimità  ,  r  intrepidezza  de' più  famosi  guerrie- 
ri ,  che  il  precedettero  .  Colla  scorta  di  que- 
sto gniio,  Laudon  giugue  all'armata:  con 
questo  sempre  a  lato  Laudon  va  a  combat- 
tere ,  a  tJ'ionfare,  a  viiicere .  Ma  a  ({Uesto 
genio,  per  animar  l'eroe,  per  failo  gi'ande, 
unir  si  doveano  la  virtù  è  la  reli^i^ione.  La 
virtù  ,  che  gli  sta  alla  destra  ,  la  religióne , 
che  ha  sempre  a  fronte ,  ed  il  di  cui  vero 
spirito  non  perde  mai  di  vista ,  sono,  nel 
combattere  ,  il  silo  maggior  sostegno  .  Una 
fortifica  il  Suo  braccio ,  1  altra  guida  i  ino- 
vimenti  della  sua  spada  ,  e  la  fa  invincibi- 
le .  0  guerrieri  !  che  non  conseci'ate  il  vostr' 
ossequio   né   alluna,     né     alV  altra   di   queste 
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due  animali  jci   divinità,    che     ricusate     di   ri- 
conoscerle :   voi  ,   senza   la   loro   energia  ,    non 
laiderete   a   reslar  confusi  . 

Il  gran  Feilerigo  ,  ed  Enrico  di  lui  fratel- 
lo, sono  i  due  più  prodi  generali,  che  oggi 
vanti  Europa  .  1  loro  nomi  sono  si  celebii 
al  mondo,  che  sol  essi  vagliono  più,  che  un 
intero  esercito  .  M  lestro  il  primo  di  una  tat- 
tica di  nuovo  conio,  e  provveduto  il  secon- 
do di  tutti  i  talenti ,  per  fedelmente  eseguir- 
la ,  non  hanno  un  eroe ,  che  degno  sia  di 
essi.  Ma  essi  doveano  esser  degni  di  Lau- 
don  j  degni  della  sua  arte  e  del  suo  valore. 
Egli   aver   non    dovea   rivali  di    minor  merito. 

La  gueri'a  è  già  riaccesa  ;  hanno  avuto 
principio  le  ostilità,  i  conflitti.  Il  dì  20 
FebbraJQ  del  1767  è  il  primo  giorno  con- 
trassegnato dal  coraggio  e  dall'  accortezza  del 
nostro  eroe .  In  questo  giorno  volendo  i  due 
generali  Maquire  e  Lowenstein  far  prigionie- 
ro un  battaglione  del  reggimento  del  princi- 
pe Enrico  vantaggiosamente  circondato  da  in- 
superabili trincee  presso  Hirschberg  ,  impon- 
gono al  tenente  colonnello  Laudon  di  assa- 
lirlo colla  sua  colonna  dalla  parte  più  dif- 
fitile,  e  di  maggiore  pericolo.  Questi  in  sulV 
atto  richiamato  alla  grand' opera  tutto  quan- 
to il  suo  spirito ,  va  come  un  fulmine  ad 
afferrar  l'avversariq.   Precede  con   un'animo- 
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sita  inaudita  ì  suoi  soldati  ,  si  caccia  il  pri- 
mo nella  trincea  nemica  ,  urta  con  empito 
ed  atterra  che  gli  si  presenta  innanzi,  e  non 
mai  si  stanca  ,  né  rimette  al  fianco  la  Spa- 
da, sinché  fatte  non  abbia  abbassar  le  armi 
air  intero  battaglione ,  che  conduce  in  trion- 
fo ai  due  generali  già  attoniti  spettatori  del- 
la sua  presenza  di  spirito  e  della  sua  pron- 
tezza .  Maria  Teresa ,  cui  è  portata  la  noti- 
zia di  questa  prima  azione  del  suo  prode 
nffiziale>  concepisce  su  di  esso  le  più  grandi 
speranze  ,  e  ne  vuole  ,  senza  dilazione  ,  ri- 
compensato il  merito.  Lo  crea  colonnello^  e 
lo  assicura  di  maggiori  progressi  nelle  digni- 
tà   militari  . 

Ma  questo  non  è  ,  che  un  lontano  prelu- 
dio dei  grandi  servizj ,  che  Laudon  è  pei' 
arrecare  alla  patria  .  Egli  sente  sin  da  que- 
sto momento  d' esser  capace  ad  affrontar  gli 
eroi:  capate  di  sconfiggerli,  di  riportare  sii 
di  essi  le  più  grandi  vittorie .  Il  suo  genio 
è  tale,  che  nel  combattere  non  può  chiamar- 
si contento  di  qualunque  nemico  *  Basti  ciò 
ad  appagare  chi  non  ha  ancor  imparato  a 
pienamente  conoscere ,  che  cosa  sia  vera  glo- 
ria .  Il  suo  spirito  è  sublime  ,  è  generoso  , 
è  grande:  e  vuol  nel  combattere  aver  a  fron- 
te rivali  di  prima  grandezza  .  Questi  soltan- 
to chiama   degni   di   se,  di   questi  sol  si  coni- 
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piace.  Federigo  ed  Enrico,  i  due  famosi  fra- 
telli doveano  esser  fatti  per  Ini  .  Eglino  in 
esso  lian  ritrovato  un  avversario,  che  in  tut- 
ti gV  incontri  vola  instancabile  a  rapirgli 
r  onor  del  trionfo.  Un  avversario,  che  spes- 
so gli  vince,  o  che  in  maniera  dispone  le 
di   Ini   intraprese   di   non   mai  restar   vinto. 

Praga  è  cinta  di  assedio.  Il  prussiano  re- 
gnane' le  sta  alle  porte  con  numeroso  eser- 
cito ,  lu  fulmina  da  tutte  le  parti ,  e  minac- 
cia a  tutti  gV  istanti  di  portarsi  a  piantare 
sulle  superbe  sue  mura  i  di  lui  vittoriosi 
stendardi  .  Il  principe  Carlo  di  Lorena,  il 
famoso  maresciallo  Browne  con  molti  altri 
primai'j  ufficiali  sono  alla  sua  difesa,  pron- 
ti a  conti'astargliene  il  possesso  sino  all'  ul- 
timo sangue  .  Tra  questi  è  il  colonnello  Lau- 
don  .  L'  istesso  Browne  ,  che  fa  quanto  può 
ripromettersi  da  suoi  militai'i  talenti ,  e  dal- 
la sua  estrema  braura  ,  affida  piìi  volte  a 
lui  le  sortite  contro  gli  assedianli.  Egli  riem- 
piendo la  sua  compagnia  di  tutta  quanta  la 
foiza,  e  la  vivacità  del  suo  spirito  ,  tutte 
va  ad  eseguirle  con  sì  bella  direzione ,  e 
con  sì  strano  ardimento ,  che  non  pure  i 
suoi  compagni  ,  che  gli  stessi  nemici  non 
possono  a  men  di  ammirarlo  .  Il  medesimo 
Ft«ierigo  è  ora  ,  che  incomincia  a  conoscere 
andaisegli   in    cjuest'  ufficiale    preparando    un 
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avversarlo  capace   in    tutti   gli   eventi   eli  con? 
trastargli   la    palma   dei   trionfi  ,   e   delle   con- 
quiste . 

L'  assedio  ,    con    una  battaglia  la   più  glo- 
riosa  per    le   arme     austriache  ,    finalmente   è 
sciolto.    Daun    ha   vinto.  Fedei'lgo  è  in  fuga  . 
Laudon  esce  da  Praga  ,  e   quyl    gt^nei'oso    leo- 
ne sciolto    dall'  odiata   catena  corre    in    trac- 
cia  de'  suoi   nemici   per   affi'ontarli  ,    per   vin- 
cerli .   Gli   cerca    per    ogni    luogo  ,   gli    assale 
in    lutti    gl'incontri,   gli    batte,    gli   atterra, 
ed    in    brevissimo     spazio    ne    riconduce   pri- 
gioni   più   di     due   milla     con   tiitto   il    treno 
della  loro   artiglieria  ,   delle  loro   provisioni  e 
militari   attrezzi  .    Lo   spirito   di  Maria    Teresa 
è   per   ogni    dove  con   lui  .   Questo  lo  anima  , 
Io   fa   supeiiore   a    tutti   i    pericoli  ,   lo    assiste 
in  lutti  i  conflitti  ,  lo  fa    invincibile  .    E  que- 
sto  r  accompagna   in     tutto   le   spedizioni  ,   ed 
in    tutte   gli    presenta   il   simulacro    della   glo- 
ria .    Di   quella    gloria  ,   che   è   la    sua    unica 
passione ,    1'  unico    mobile  ,   su    cui    tutte    si 
aggitano  le  sue  gi-andi   azioni  . 
♦      Mi  sia  qui  permesso    di  ricordare  un    trat- 
to  della   tenera    sensibilità  ,    dell'  aifettuosa   ri- 
conoscenza   di    Laudon  .    Browne     muore    in 
Praga  dopo  la  memorabile  sconfitta  dal  prus- 
siano  esercito  ,   e   muore  delle   sue   ferite.   In 
tiio    muore    un   suo     benefattore ,    un    vero, 

ri- 
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riconoscltor   del    suo   merito .    Egli   per   questa 

moj'le  è  penetrato  <1a  estremo  dolore  .  La 
patria  il  piange ,  ed  egli  il  piange  con  essa . 
1  suoi  occhi  spargono  un  torrente  di  lagi'i- 
me  .  Queste  lacrime  sono  un  sincej'o  tribu- 
to del  suo  cuore,  che  egli  offre  alla  memo- 
ria di  un  uomo,  che  il  beneficò.  Mai  niun' 
anima  sentì  maggiore  amarezza  di  quella  sen- 
te la  sua  in  questo  terribile  avvenimento . 
In  esso  ogni  suo  riflesso  è  grande.  Pensa  al- 
la perdita,  che  fa  la  patria,  pensa,  che 
manca  allo  stato  un  individuo  di  somma  at- 
tività e  di  grandissimo  zelo  :  e  pensa  ,  che 
egli  non  ha  avuto  tempo  di  potergli  esser 
grato ,  di  potergli  far  conoscere  con  alcuna 
riprova,  che  si  ricordava  di  lui,  che  avea 
presenti  i  suoi  benefizj  .  Ah!  dice  Laudon, 
avessi  io  potuto  almeno  far  qualche  cosa 
per  te  !  Avessi  almen  potuto  ,  combattendo 
al  tuo  fianco ,  contribuir  col  mio  sangue 
alla  maggiore  tua  gloria  ;  almen  col  mio 
sangue  avessi  potuto  formare  un  balsamo 
alle  tue  ferite.  Dice  così,  e  baciata  per  ri- 
spetto la  preziosa  sua  spoglia ,  l' accompagna 
col  suo  pianto  al  sepolcro,  e  quivi,  da  es- 
sa indiviso,  seppellisce  il  suo  cuore  ,  Nobili 
sentimenti,  e  tanto  rari,  quanto  gli  trovia- 
mo scolpiti  in  un'  anima  guerriera  .  Ma  1'  a- 
nima  di  Laudon  non  perde  la  sensibilità  , 
T.  IX.  Escmp,  di  Eloq,  M 
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non  la  tenerezza ,  e  non  le  più  amabili  vir- 
tù tra   le   stragi   ed   il   sangue  . 

Le  imprese  di  Gedeone  sono  degne  di 
premio.  Questo  premio  l' ottiene .  E'  fatto  ge- 
nei'ale ,  ed  ha  la  piccola  Croce  dell'  ordine 
militare  instituito  poc'anzi  dalla  benefica  So- 
vrana, sotto  il  glorioso  suo  nome  ,  per  ri- 
conoscere il  merito  di  chi  si  distingue  nel 
suo  servizio .  Per  questo  premio  ,  1  anima 
del  nostro  eroe  non  fassi  sensibile .  Lo  ap- 
prezza,  è  compreso  dal  più  vivo  sentimento 
di  gratitudine  inverso  la  sua  Augusta  bene- 
fattrice ,  ma  sa ,  che  questo  non  è  il  pre- 
mio degli  eroi  .  Quel  premio  ,  che  solo  può 
contentarli,  che  solo  è  degno  di  essi:  la  gran- 
dezza  delle  azioni,   la  gloria  di  averle  eseguite  . 

La  guerra  seguita  con  maggior  fui'oi'e  , 
attività  ed  impegno  .  Olmutz  capitale  della 
Moravia  è  assediata  da  un  numeroso  eserci- 
to di  prussiani  .  La  città  è  forte ,  il  presidio 
è  ragguardevole  ,  i  comandanti  e  i  soldati 
pieni  di  zelo,  di  fedeltà,  di  costanza.  Ma 
ciò  è  poco .  Per  salvar  questa  piazza  da  un 
formidabile  assedio  comandato  in  persona 
dall' istesso  intraprendente  Federigo,  ci  vuole 
vui  colpo  di  mano  de' più  strepitosi:  ci  vuo- 
le un'  azione  ,  che  porti  lo  stupore  e  lab- 
batlimento  nell' istesso  lagnante  :  ci  vuole  il 
coraggio  ,    e  1'  intrepidezza  di   Laudon  .    Egli 


179 
solo  è  caj)ace  di  qnest'  onore  .  Grossi  con- 
vogli di  munizioni  cosi  da  bocca,  che  da 
guerra  sono  trasportati  all'esercito  assediato- 
re  ,  che  ne  penuria  all'estremo  .  Tai  convo- 
gli sono  scortali  da  un  esercito  non  mino- 
re di  i4  mila  uomini  sotto  il  comando  di 
un  generale,  tanto  valoroso,  quanto  lo  è  il 
Mai'gravio  Carlo  di  Brandemhnigo  .  Laudon 
è  destinato  ad  intercettarli.  Ma  come  eseguir 
cjuest'  impresa ,  se  la  sua  truppa  è  inferiore 
di  molto  alla  nemica  ,  e  se  i  convogli  mede- 
simi sono  già  per  entrare  nelle  linee  prussia- 
ne ?  Per  il  nostro  eroe  nulla  è  difficile .  Egli 
va ,  e  va  guidato  dal  suo  genio  e  dalla  sua 
virtù  .  Va,  e  si  scaglia  con  tanta  veemen- 
za, animosità  e  destrezza  sull'  avversario  eser- 
cito ,  che  lo  sbaraglia  sul  punto ,  lo  mette 
in  disordine,  lo  piostende,  lo  atterra  ,  e 
riporta  su  di  esso  una  compita  vittoria  . 
Due  mila  sono  i  carri  di  munizioni  arresta- 
li, altreltanti  fatti  saltare  in  aria.  Quasi  tre 
mila  i  morti  sul  campo  ,  due  interi  batta- 
glioni di  granatieri  ,  800  fucilieri,  e  69  uf- 
ficiali fatti  piigioniei'i  con  12  pezzi  di  ar- 
tiglieria .  11  monarca  Prussiano  freme  a  tal 
vista ,  e  sempre  più  si  confei'ina  di  avere  in 
Laudon  un  possente  rivale.  In  seguito  di  que- 
sta strepitosa  vittoria  l'assedio  è  sciolto,  il  prode 
regnante  è  in   fuga,  e  la  piazza  è   salvata. 
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Sensibile  la  gciu'i'osa  Imperatrice  per  un 
servizio  ili  tanla  itiiporlanza  ari'ecalo  dal  suo 
invino  generale  alla  sua  corona  ,  lo  nomina 
lenente  maies»  iallo ,  e  gli  cìà  tulli  i  possibili 
conliasst  tzui  della  sovrana  sua  approvazione, 
e  del  malerno  suo  amore.  Ma  Laudon  quan- 
to più  si  vede  favoi'ilo ,  tanto  meno  s'  in- 
nalza .  In  mezzo  ai  maggiori  irionfi  ,  ed 
adornalo  di  liloli  tanto  apprezzabili  non  è 
più  dell'  ultimo  de' suoi  soldati  .  Quest'  ama- 
bile eguaglianza  gli  actpiisla  sull  c-^nimo  dì 
essi  il  maggiore  ascendente  .  Il  traspoi'to  , 
con  cui  è  da  tutti  amalo ,  con  cui  è  j-ispet- 
tato  ,  adoralo  da  lutti  è  al  di  là  di  ogni 
credere  .  Non  vi  hanno  travagli ,  non  fati- 
che, non  slrazj  :  e  non  vi  hanno  pericoli, 
non  ferite,  non  morte,  che  ad  affrontar  non 
si  portino  con  ilarità  e  allegrezza  ad  un  suo 
unico  cenno,  Niun  generale  potè  mai  più  di 
esso  disporre  a  pioprio  talento  così  della  vi- 
ta istessa,  che  della  volontà  e  del  cuore  del- 
le sue  milizie  .  Sicure  elleno  ,  nelb  esser  con- 
dotte da  Ini  ,  tir  esser  condotte  a  trionfare  , 
a  coronarsi  di  gloria ,  non  han  sangue  nel- 
le vene ,  che  non  l)ramino  di  spargere  sot- 
to la  scoria  luminosa  di  si  gran  condottie- 
re  .  Ogni  soldato  ,  che  fa  il  proprio  dovere 
ritiova  ift  lui  l'amico,  il  protettore,  il  pa? 
div .     Le    azioni    di  ciascuno   sono   bilanciate 
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dà  esso  a  tutto  rigor  eli  giustizia .  Dimenti- 
co del  proprio  inerito,  ama  solo,  e  s'im- 
pegna ,  perchè  appieno  riconosciuto  venga  il 
merito  di  (juelli  ,  che  Con  Ini  dividono  i  tor- 
mentosi cìisagj  ,  e  le  calamità  della  guerra  . 
Landon  è  l'anima  de' suoi  soldati,  i  soldati 
di  Laudon  sonò  pieni  di  entusiasmo  per  il 
ìov  comandante.  Con  sì  eccellente  vantaggio 
il  nostro  eroe  non  ritrova  impresa^  che  gli 
sia  difficile,  o  che  possa  un  istante  arrecare 
spavento   alla   sua   grand'  anima  . 

La  vittoria  riportata  dagli  austriaci  sull'e- 
sercito prussiano  comandato  dall'  istessó  ré 
presso  Horckirchen  in  Sassonia  è  nel  nove-i' 
ro  delle  più  gloriose  di  tutta  la  guerra  .  Quei 
sta  vittoria  dovea  aver  princìpio  dalla  saga=» 
cita  i  e  dalla  straordinaria  intrepidezza  di 
Laudon  ,  e  dovea  da  esso  riconoscersi  per  la 
massima  parte .  E'  egli ,  che  conosciuto  il 
j)Unto ,  da  cui  dipende  la  sorte  di  questa 
grande  giornata,  vola  il  primo  con  impene- 
tral)ile  secretézza  ,  ed  indicihile  rapidità  ad 
impossessarsi  delle  alture ,  che  douiinano  ìV 
campo  nemico  posto  in  faccia  all'Austro  im- 
periale .  Da  cjuesta  posizione  non  larda  di 
accingersi  a  maggiori  progressi  .  Animata  la 
sua  milizia  con  tutta  1'  energia  del  suo  spi- 
rito,  va  alla  testa  di  essa,  si  lancia  a  fog- 
gia di   un   fulmine  sul  detto  villaggio,  e  mal- 
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grado  la  disperata  resistenza  dell'avversarie  fa- 
langi ,  che  lo  custodiscono  ,  se  ne  rende  pa- 
drone in  brevissimo  spazio  .  Dipende  da  que- 
sto posto  l'esito  della  battaglia;  ond' è  ,  che 
i  prussiani  incoraggili  dal  proprio  Monarca, 
lo  riassalgono  con  tutto  il  furore  per  ben 
quattro  volte ,  ma  sempre  indarno  .  E'  in 
mano  di  Laudon  ,  e  tanto  basta ,  perchè  non 
paventi  la  prussiana  fierezza .  11  re  furente 
per  r  invincibile  resistenza  di  questo  gran 
condotliere ,  rompe  il  freno  alla  moderazio- 
ne ,  e  disperatamente  combatte  ,  finche  rotto 
e  sconfitto  da  due  celebri  generali ,  Daun  e 
Nadasti  ,  disordinatamente  ritirati  ,  e  tutto  a 
vincitori  abbandona  il  campo  ,  che  più  noii 
può   sostenere  , 

Dopo  tante  fatiche,  e  tanti  trionfi  Laudon 
cade  infermo  .  Il  morbo  crudele  che  minac- 
cia la  sua  macchina  non  affligge  punto  il 
suo  spirito.  Ricordandosi  di  soffrirne  gli  spa- 
simi per  essersi  tutto  consecrato  al  servizio 
della  patria  ,  e  per  non  avere  in  questo  ser- 
vizio sparmiali  giammai  né  travagli,  né  stra- 
zj  ,  lo  riguarda  colla  maggior  compiacenza  , 
e  se  ne  forma  un  obbietto  di  vera  delizia  . 
Solo  allora  se  ne  chiama  scontento ,  e  tutto 
ne  sente  l'orribile  peso,  mentre  riflette,  che 
privandolo  della  vita  gli  toglierebbe  il  mag- 
giore    de' beni;     quello    di     potersi    più   oltre 
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occupare   per  la   prosperità   e  la    gloria     della 
patria   istessa .   Ah  !    a    questo   acerbo   riflesso , 
l'anima   di  Laudon  sviene.    Vede  in  un  pun 
to   tutte   sparii'si   davanti   le    gloriose     conqni 
ste,  le  strepitose   vittorie,   i  trofei,   gli  allori  ^ 
che  la   sua   attività   gli   proinettea   di  riportare 
in    seguito   sopra   i    nemici    dello     stato.     Ah* 
lo   stato  ,   ei   dice  ,  più   non  sarà  sentito  da 
me  .    Io    nulla    sinora   far  potei    per  esso , 
nulla   per  esso  far  potrò  in   avvenire  .     In- 
vano  ho  sperato  di  potergli  arrecar  que'  ser- 
vizj ,   che   egli   chiedea   da    me  ,    che    il  mio 
cuore   volea  ,   che  io  gli  rendessi  . 

L'anima  di  Maria  Teresa  resta  colpita  al- 
la terribile  nuova  deir infermità  del  suo  eroe. 
Ella  ,  che  su  di  lui  in  gran  parte  tiene  ap- 
poggiato il  destino  delle  sue  armi  ,  che  lo 
riguarda  come  uno  de' principali  sostegni  del- 
la sua  gloria,  si  prende  tutto  il  pensiero 
della  sua  salute.  Lo  vuole  in  Vienna.  Lau- 
don ci  è  trasportato .  Al  suo  ingresso  nella 
capitale  la  commozione  si  sparge  in  tutti  i 
cuori  .  Tutti  sospirano  di  vederlo  ,  di  pre- 
sentarli la  loro  sensibilità  per  i  grandi  van- 
taggi arrecati  alla  patria .  Il  generoso  impe- 
l'atore  Francesco  I  prende  gran  parte  nella 
comune  riconoscenza,  e  si  distingue.  Affret- 
ta con  lutti  i  possibili  ajuli  la  guarigione 
del  prode  guerriero  ,    e  risanalo  \  innalza  al 
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grado  di  barone  dell'impero  .  La  magnanima 
Imperatrice  entra  in  gara  coli  Augusto  suo 
sposo,  e  non  vuol  essere  superata.  L'innal- 
za anch'  essa  al  medesimo  grado  in  tutti  gli 
Stali  ereditar] ,  gli  conferisce  la  gran  Croce 
del  suo  ordine ,  e  gli  dà  il  comando  asso- 
luto sopra  un  esercito  di  2000  uomini.  Con 
questi  nuovi  caratteri  .  Laudon  ritorna  all' 
armala  . 

Oh  qual  nuovo  fuoco  a  circolar  si  sente 
per  entro  all'  anima  !  Non  pria  si  è  ricon- 
dotto al  campo,  che  preso  il  comando  dell' 
affidalogli  esercito  ,  e  richiamato  il  suo  spiri- 
to a  novelle  intraprese  ,  così  rendesi  attivo 
ne'  suoi  eserciti  ,  cosi  rapido  nelle  sue  spedi- 
zioni ,  e  cosi  accorto  ed  intraprendente  in 
tutti  i  suoi  movimenti  j  che  sparge  per  ogni 
dove   l'ammirazione   e   il   terrore. 

I  russi  in  avvenire  dovranno  imparare 
dall'austriaco  duce  a  coronarsi  di  palme  . 
Eglino  con  lui  a  fianchi,  colla  scorta  di  lui, 
sotto  al  suo  comando  non  saran  più  oziosi. 
Eglino  al  suono  della  sua  voce  non  più  pa- 
venteranno la  faccia  del  comune  nemico .  Co- 
nosceranno ,  che  il  loro  valore  per  ricondui'- 
re  a  meta  i  più  grandi  progetti  duopo  avea 
dell'  arte ,  e  del  valoi'e  di  Laudon  . 
i  II  mese  di  Agosto  del  lySg  prepara  al 
nostro  eroe  un  nuovo  serto  di  gloria .    Ai   12 
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dì    tal    mese    il    gran     Federigo    sempre  im- 
perturbabile, e   sempre  eguale  a   seslesso  ,   as- 
sale col  fiore   delle  sue   truppe  1'  esercito    rus- 
so accampato  a  Kunensdorf  presso  Francofort 
suirOder,   e  l'obbliga   ad    una  generale    bat- 
taglia .   L' attacco   è   si   ben   regolato ,  ed   è   sì 
violento  ,  che  dopo   due   ore   di  combattimen- 
to  la   prima  linea   de' medesimi   russi   è    posta 
in   un     totale     disordine .     La    confusione     si 
sparge  in   maniei-a  in    tutto    1'  esercito  ,     che 
r  istesso   re  montato   su   i   trinciei'amenti  ,     ed 
impossessatosi   dei   cannoni  della   prima    fron- 
te  incomincia    a    gridar ,      Vittoria  .     Questo 
grido   si   dilata,   arriva   sino  a   Berlino,   e   pe- 
netra   per  tutte   le  contrade  ,    e   tulle  le   cor- 
ti  di   Europa  .     A   questo   grido     ascoltato    da 
vicino   si   muove  il  Laudon ,   Egli  è  un  folgo- 
re,  che  scoppia,   e   rompe   le  tenebre,  che  gii 
si   parano   innanzi:   anzi  è    un  sole,    che   ap- ' 
pena   si   fa   vedere   sull'orizzonte  dissipa   colla 
forza   de' cocenti   suoi    raggi  tutto   l'orror  del- 
la  notte .     Al    presentarsi    di   lui ,     l' affare   si 
cambia  ad    un   tratto.     Niun' azione    fu    mai 
più    sanguinosa,     né   piih   ostinata   di   cjuesta  . 
Il   coronalo  guei'i'iero  non  soffrirà  questa  vol- 
ta di    vedersi   strappato   dalle    mani    un   allo- 
ro ,  di   cui   già   ha   incominciato   ad   adornar- 
si  le  chiome.   No:   questa   volta   non    vuol   es- 
ser vinto  dal  Laudon  .   Egli   non   sa  più  co- 
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sa  sia  moderazione,  né  cosa  sia  contegno  . 
Combalte  da  disperato ,  si  ilancia  dove  più 
vivo  è  il  fuoco  ,  ed  espone  se  ,  e  i  suoi  sen- 
za riserva  ,  né  freno  ad  un'  orribile  carnifi- 
cina  .  Egli  vuol  vincere,  o  restar  trucidato 
con  tutto  il  suo  esercito  .  Ma  tanti  sforzi  ,  e 
tanta  energìa  eccitata  dal  furore  e  dalla  di- 
sperazione ,  nulla  vagliono  contro  1  ardore , 
la  costanza  e  1  arte  dell'invittissimo  Gedeo- 
ne .  Convien  ,  dopo  nove  ore  di  arrabbiatis- 
sima  pugna  abbandonare  1  impresa  ,  e  rac- 
comandarsi al  soccorso  di  una  precipitevolis- 
sima  fuga  .  Questo  è  il  più  terribile  colpo  , 
ed  il  più  umiliante ,  cbe  1'  istesso  Monarca 
abbia  riportato  sinora  in  questa  guei*ra  atro- 
cissima .  Ma  pur  gli  è  duopo  il  confessare , 
che  Laudon  in  tutti  gì  incontri  è  capace  di 
vincerlo  .  Egli  ha  perduti  in  quest'  azione  i 
suoi  migliori  uffiziali  insit^me  a  1 5  mila  sol- 
dati tra  uìorti  e  feriti  .  Intanto  la  fama  del- 
la totale  sconfitta  ,  su]:)entrata  di  volo  alla 
pretesa  vittoria,  porta  sulle  alli  per  tutta  Eu- 
ropa ,  prevenuta  in  suo  favore  ,  il  nome  glo- 
rioso dell  austriaco  eroe.  Questa  fama  è  ar- 
rivata sino  al  trono  di  Elisabetta,  che  pene- 
trata sul!  istante  del  più  tenero  sentimento  , 
spedisce  in  fi'elta  al  vincitore  di  Fedei'igo  una 
superba  spada  di  finissimo  oro  riccamente 
brillantata ,    per  avere   scampato   il    suo  eser- 
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cito  dal  restar  vittima  infelice  della  prussia- 
na vendetta.  A  quest'illustre  contrassegno 
della  generosa  riconoscenza,  e  della  stima 
grandissima,  di  cui  per  esso  va  altamente 
ricolma  la  Russa  Imperatrice  ,  se  ne  unisce 
un  altro  assai  maggiore  della  propria  Sovra- 
na ,   che  è  la  carica  di  generale  di  artiglieria. 

Che  questa  sconfitta  data  dal  Laudon  al 
Monarca  di  Prussia  sia  stata  per  lui  fatale , 
lo  manifesta  egli  slesso  in  una  lettera  scritta 
alla  reale  consolle,  in  cui  la  consiglia  ad 
abbandonare  la  capitale,  ed  a  trasferirsi  in 
luogo  più  sicuro.  Ho  arrischiato  un  gran 
colpo,  (  ei  dice)  e  mi  è  andato  a  vuoto... 
Consiglio    V.   M.   ad  uscire  di   Berlino. 

Ma  il  Laudon  non  dovea  chiudere  la  cam- 
pagna senza  un  nuovo  trionfo.  I  russi  dì- 
staccandosi  da  lui  per  portarsi  pria  del  tem- 
po a  quartieri  d'inverno  lo  mettono  agli 
estremi  di  restar  sacrificalo  con  lutti  i  suoi  . 
Egli  è  solo  a  fronte  di  tutti  gli  eserciti  prus- 
siani ;  egli  non  ha  la  minima  comunicazio- 
ne col  proprio  paese ,  da  cui  troppo  è  lon- 
tano ;  ed  egli  è  fuor  di  ogni  speranza  di 
poter  esser  soccorso.  Tutta  geruiania  volgen- 
do uno  sguardo  a  questa  sua  posizione  lo 
vede  sicuramente  perduto  .  Federigo  si  dispo- 
ne a  sconfiggerlo  ,  a  libei'arsi  per  sempre  di 
gì  formidabile  avversario  .    Ma  Laudon   come 
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ricolmato  àvéa  questo  graìi  re  eli  stupore  Iri- 
sieme  e  di  pena  ,  quando  nel  principio  del- 
la campagna ,  ad  onta  di  tutta  la  sna  vigi- 
lanza andò  con  marcie  sforzate  ad  Unirsi  ai 
moscoviti  suir  Oder ,  così  ora  ,  sebben  da  es- 
si abbandonato  ,  con  una  ritirata  degna  dei 
più  gran  capitani  di  tutta  la  storia  rende 
vane  le  sue  spei'anze ,  e  riempie  la  stessa 
Germania  di  ammirazione  e  di  stordimento , 
Con  un'  intrepidezza  ,  che  appena  compren- 
desi  ,  si  leva  dal  suo  campo,  divide  la  sua 
armata  in  più  corpi  j  provede  lutti  di  pro- 
visioni  e  di  scorta  ,  e  sottraendosi  con  am- 
mirabil  destJ'ezza  alla  vigilanza  de'  suoi  ne- 
mici intraprende  una  marcia  la  più  pericolo' 
sa  di  quante  mai  ricordar  se  ne  possano  . 
Il  famoso  Fuoquet  con  diverse  partile  lo  in- 
segne indarno  ,  Laudon  ne  delude  tutti  gli 
sforsi  .  Egli  esce  illeso  dal  paese  nemico,  at- 
traversa una  gran  parte  della  Poloiiia ,  e 
dopo  un  viaggio  di  22  giornate  eseguito  sen- 
za mai  riposarsi,  si  restituisce  con  tutto  in- 
tero il  suo  esercito,  artiglieiia,  tende  e  can- 
noni negli  stali  austriaci.  Senofonte,  che  dal- 
la Persia  riconduce  in  Grecia  i  suoi  loooo 
soldati  senza  solTiire  alcun  danno  ,  se  fos^e 
stato  spettatore  di  quest'  impresa  di  Laudon 
avrebbe  confessato  ,  che  la  sna  famosa  ritira- 
ta  non   era    piìi   l'unica   al  mondo,    Gedeone 
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è  queir  eroe  ,  di  cui  niiin  altro  è  maggiore. 
Ogni  sua  impresa  è  un  obbielto  di  maravi- 
glia .  Ninna  sna  azione,  per  quanto  ardua, 
va   divisa   dal  trionfo  , 

Attaccar  con  tale  saggezza  i  nemici  di 
sempre  vincere  ,  e  non  mai  restar  vinto  : 
grande  intelligenza  nel  conoscere  ,  e  nel 
prendere  le  posizioni  ;  e  maggiore  fermezza 
nel  mantenerle:  penetrare  i  disegni  dell' av* 
versaiio  per  sorprenderlo  ,  e  nascondere  t 
propi'i  per  non  esser  sorpreso  :  abbracciare 
tutti  i  uiomenti  favorevoli ,  e  sapersene  pre- 
valere :  non  azzardare  un  colpo  ,  senza  la 
sicurezza  di  poterci  riuscire  :  far  uso  del  pro- 
prio fuoco,  e  marciale  ardore,  ma  saperne 
a  tempo  moderare  i  trasporti  per  non  pre- 
cipitare :  non  mai  riposarsi  all'  ombra  de' 
colti  allori  ,  ma  sempre  approfittarsi  delle 
vittorie  :  e  coraggio  infine,  intrepidezza  e  va- 
lore non  mai  disgiunti  dalla  profonda  rifles- 
sione ,  della  cautela  ,  della  prudenza  :  è  sta- 
ta questa  la  scorta ,  colla  quale  il  nostro 
gran  generale  ha  corso  sinora  rapidissima- 
mente il  sentier  della  gloria  .  Ah  !  i  posteri 
nel  legger  le  storie  ritroveranno  fasti  di  al- 
tri guerrieri ,  forse  più  fecondi  di  vittorie , 
e  di  grande  conquiste  di  quelli  di  Laudon  : 
ma  forse  in  tulli  non  troveranno  alcuno  , 
che  tante  volte,  quant' egli ,  abbia    trionfala 
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sarà  sempre  la  gloria,  dislintissima  la  gloria, 
di  cui  sino  air  eternità  andrà  coronato  il 
%uo  nome  .  Pur  non  ci  arrestiamo .  Laudon 
è  un  astro  ,  che  muovesi  con  un'  estrema  ra- 
pidità . 

Il  Nume  della  pace  ancor  non  viene  ad 
ammorzare  l' incendio  della  guerra  tra  le  ne- 
miche potenze.  L'anno  1760  giunge  appor- 
tatore di  nuove  stragi  all'  umanità  ,  e  di 
nuovi  serti  di  gloria  all'  imperterrita  fronte 
del   gran   Gedeone  . 

La  campagna  si  apre  .  Il  formidabile  ne- 
mico ci  si  è  apparecchiato  di  una  maniera 
straordinaria  .  Egli  lutto  ha  previsto ,  e  a 
tutto  ha  proveduto  .  Eserciti ,  ufficiali  ,  arti- 
glierie ,  magazzini:  tutto  annunzia,  che  egli 
è  determinato  a  voler  agire  col  massimo  ar- 
dore ,  a  voler  trionfare.  Nulla  però  sgomen- 
ta 1  animo  sempre  generoso  ,  e  sempre  im- 
pavido di  Laudon,  che  nuli' altro  desidera 
se  non  se  occasioni  di  dar  maggiori  ripro- 
ve dell'  ardente  suo  zelo  per  la  gloria  della 
sua  Sovrana  .  Egli  vuole  aver  1  onore  di  es- 
sere il  primo ,  tra  i  generali  austriaci  e  prus- 
siani ad  aprire  questa  nuova  campagna  ;  il 
primo   a   distinguersi . 

Fuoquet .  Vecchio  genei*ale  francese ,  che 
cpD  tanta   riputazione  ha    lungamente  milita- 
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to   Ira  gli   eserciti  della    belligera    sua     nazio- 
ne: Fuoquet  tanto   sperimentato   nel    mestiere 
della     guerra  ,     e    tanto     apprezzato     dal     Re 
guerriero,  che   sta   ora  servendo:   Fuoquet  è 
in     questa    campagna    la    piima     vittima    del 
valore ,  e    de'  militari     talenti   del     barone   di 
Laudon  .   L'  avversario  genejale   si   è  fortifica- 
to  in    maniera   su   di   un  alta   eminenza   nella 
contea   di   Glatz ,   da   non    dover   temere   qua- 
lunque assalto ,  per   quanto    veemente    e  for- 
midabile .   Ma   cosa   vi   ha    che   possa     resiste- 
re ali  intrepidezza  ,  ed  al   coraggio  di   Gedeo- 
ne?   Egli   lo     investe    ai    2  3    di    Giugno     ne' 
suoi   Irincieramenti  ,   lo   fulmina   con    tanl' ar- 
ie e  con    tanta   bravura,    che   sloggiatolo  im- 
mantinente   dal     vantaggioso    suo     posto  ,   ed 
inseguitolo    con    una    rapidità    e    un'  ardenza 
veramente    ammirabile  di    monte   in    monte , 
lo     rende  finalmente   suo  prigioniero    insieme 
a   tutto   il   suo   esercito    composto   di     14000 
combattenti ,  ed   a   tutti  i  suoi   bagagli ,   sten- 
dardi ,   bandiere,    cannoni   e    militari    attrez- 
zi .   Né   qui   arresta   cjueslo     fulmine  di   guer- 
ra ,   i  di    lui   progressi .   Vola    incessantemente 
a    cingere    di    assedio     la    famosa    Glalz  .   La 
città   è    fortissima  ,     è   ben     presidiata  ,    ed  è 
guarnita   di   tale    artiglieria ,  e   di     tante   pro- 
visioni  di   ogni   genere   da  far   qualunque  re- 
sistenza .    Laudon   non   ne    paventa.   La  per- 
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cuote  dì  e  notte  da  tutte  le  parli  con  un 
orribile  fuoco  ,  le  dà  con  una  furia  ,  che 
mai  non  ebbe  la  simile,  un  generale  assal- 
to,  e  se  ne  rende  padrone  in  pochissimi  gior- 
ni .  Sente  con  inesprimibile  amarezza  il  mo- 
narcha  di  Piussia  queste  strepitose  intrapre- 
se del  suo  rivale  ,  e  ne  resta  sbigottito  .  Le 
considera  nell  angustia  del  suo  cuore  ,  e 
semprepiù  si  conferma  ,  che  questi  è  capa- 
ce di  arrecai'gli  i  colpi  più  fatali  ,  e  di  tut- 
to oscurar  la  sua  gloria  .  Ma  queste  gi'andi 
azioni  non  saran  l'ultime,  per  cui  debba 
finir   di  ammirarlo  . 

Un  orril)ile  tradimento  dovea  essere  de- 
stinato ,  anziché  a  pei'derlo ,  come  pui"  si 
volea  ,  a  render  più  celebre  il  suo  nome  . 
Mercè  di  questo  tradimento  egli  è  circonda- 
to in  Islesia  da  tutto  V  esercito  del  re  com- 
posto di  5 0000  uomini.  11  sole,  che  vie- 
ne la  mattina  ad  isgombrare  gli  orrori  di 
una  foltissima  nebbia  ,  gli  fa  vedere  il  suo 
estremo  pericolo  .  Dispei'ato  di  poter  ottene- 
re alcun  soccorso ,  che  lo  tragga  d' inciam- 
po, è  nella  dura  alternativa,  o  di  morire 
con  tutti  i  suoi ,  a  di  abbassar  le  armi  e 
rendersi  vinto  .  Caso  terribile  per  il  cuore 
magnanimo  del  nostro  eroe!  Caso,  per  cui 
ogn'  altro  generale  sarebbesi  dibattuto  sul  mo- 
mento, e  deposta   avrebbe    ogni    speranza   dì 

sua 
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sua  salvezza  .  Il  genio  cìì  Laiìclon  più  ,  che 
in  ogn'altro  incontro  dovea  qnì  sollevarsi,  e 
farsi  conoscere  straordinario .  Ei^li  riflette  un 
istante,  e  poi  risolve.  La  sua  risoluzione  è 
tale  da  non  potersi  ricordai'e ,  senza  gran 
maraviglia.  Disposti  i  suoi  combattenti  In 
forma  di  lriai>.golo  ;  Olà  (  dice  ad  essi  )  non 
fia  tra  voi  chi  si  perda  di  spirito .  Questa 
è  la  volta  ,  che  ci  mostriam  degni  di  Ila- 
ria Teresa .  JEssa  è  con  noi  colla  sua  vir- 
tù, colla  'generosa  sua  anima.  Facciam  ve- 
dere a  nostri  nemici  di  cosa  siamo  capaci 
rielle  ultime  estremità .  Olà ,  amici ,  fac- 
ciamci  piii  grandi  del  nostro  pericolo  :  fac- 
cianici  maggiori  di  noi  stessi .  Io  sono  con 
voi  j  andiamo  alla  gloria.  Ed  oh  prodigio 
in  genere  di  guerresche  imprese!  Corre  con 
tanta  violenza,  animosità  e  destrezza,  che 
piombato  qual  nembo  sterminatore  suU'  ala 
dritta  de' prussiani  incontanente  la  rompe, 
la  sbaraglia,  l'atterra.  Quindi  senza  arre- 
starsi ad  un  torrente  di  fuoco,  che  gli  vieii 
vomitato  in  faccia  da  molti  pezzi  di  arti- 
glieria cai'icati  a  cartoccio ,  si  lancia  di  là  di 
un  ruscello,  e  stiage  facendo  di  quanti  scon- 
tra per  via  ,  arriva  in  un  baleno  a  porsi  in 
sicuro  col  suo  piccolo  eseri  ilo,  con  cui  divi- 
de il  contento  della  riportata  vittoria.  Il  de- 
luso regnante,  che  cretlea  questa  volta ,  sen- 
T.  IX.    Esemp.  di  Eloq.  N 
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7a   punto   esitarne  di    poter    vincere     il    Lau- 
don  ,     e  di   adornare  la   sua   corona   del    pre- 
zioso  alloro   di   così   raro   trionfo,    sente   non 
senza   stordimento   e   disdegno   ciò  ,    che     con 
un'intrepidezza  tutta  propi'ia  della  sua  grand* 
anima  ,   è    stato   capace   di   eseguire  .    Rinviene 
all'  Infrelta  ,    e   non    potendo   a    tal    onta    ri- 
calmar   dentro   al   petto    il     suo    nobile   orgo- 
glio,  va  a   carriera   aperta,   il   cerca    pei*  ogni 
dove,   e  furiosamente  l'insegne,    ma   sempre 
invano.   Posslam   credere,  che   ei   dica   ti'a  se: 
Dovrò   io   sempre   o   restar  vinto  ^     o    deluso 
da   questo   rivale?  Sempre  a   mio  malgrado, 
dovrò   io   esser  V  obbietto   della   sua  esultan- 
za ?   Ma   Federigo  è   giusto .    Conosce    il    me- 
l'ito   del   nemico   eroe,    e   grandemente   lo   ce- 
lebra .   Io  j     dice   la   sera    di   quella   strepitosa 
giornata  a   suoi   uffi/iall  ,    non   ho    veduta   in 
tutta   la   guerra  un  operazione  si  bella  quan- 
to  quella   del    Laudon.     Il    suo    giorno  più 
glorioso   e   quello^   in    cui   sperava  di  batter- 
lo.   Convien   injparare   a    ritirarsi    da    colui, 
che   allontanasi    dal    campo ,     e    tuttavia    è 
vincitore.   Per  il   Laudon  niuna   lode  è   mag- 
giore  di   questa  . 

La  campagna  del  1760  non  potea  essere 
più  gloriosa  per  questo  generale  .  Lo  slato 
in  essa  ha  riportati  da  lui  i  più  importanti 
vantaggi  .    Maria  Teresa  ,    che  coli'  illuminata 


sua  mente  ne  ha  rilevata  la  grandezza,  e  gli 
ha  posli  accanto  a  tutti  gli  altri  ,  da  lui 
stesso  arrecati  in  (jnesla  terribile  guerra,  dif- 
fonde l'alto  suo  cuore,  e  si  comjiiace  colla 
patria  per  il  foi'tunato  acquisto  di  sì  utile 
figlio,  SI  apprezzabile.  O  Laudon ,  soffri,  che 
io  dica  una  verità  !  Non  ti  dispiacia  ,  che  io 
aki  la  voce ,  e  ripeta  ;  Che  tu  dei  esser  più 
caro  alla  patria  istessa  di  qualunque  tesoro  , 
che  tu  gli  sei  necessario  più  di  un  grandis- 
simo esercito.  La  tua  fedeltà,  1  infaticabil  tuo 
zelo  colle  tue  militari  virtù  sono  il  più  for- 
te di  tutti  gli  appoggi ,  che  ella  possa  spera- 
re nelle  sue  circostanze.  Tu  vendichi  le  sue 
ingiurie ,  tu  sostieni  il  suo  onore ,  tu  fai  la 
sua  gloria  ,  Ella  riposa ,  e  riposa  con  sicu- 
rezza sulla  tua  virtù  .  I  suoi  nemici  nulla 
potranno  contro  di  lei ,  dove  tu  correrai  al- 
la sua  difesa .  Il  tuo  nome  è  il  loro  terro- 
re .  Oh  e  chi  può  comprendere  qual  bene 
sia  ad  uno  Stalo  un  uomo  grande,  un  uo- 
mo, come  Laudon!  Un  sovrano,  se  ha  la 
fortuna  di  possederlo  ,  più  che  su  tutti  i  suoi 
tesori  conti  su  di  un  tal  uomo .  Esso  è  la 
sua  potenza ,  il  suo  maggior  ornamento ,  la 
gemma    più    pregevole  della    sua  corona . 

Rendulisi  inutili  tulli  i  negoziati  fatti  nel 
principio  del  J761  per  una  pace  generale, 
la   guerra  prosiegue.    Anche   in    questa     nuo- 
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va  campagna  clovea  il  Laiidon  segnalarsi  a 
favor  dfWa.  patria ,  e  per  la  gloria  citila  sua 
sovrana  .  Il  gi-an  Fedeiico  ,  che  sa  qiiai  col- 
pi  improvvisi  può  da  lui  aspettarsi,  noi  per- 
de in  tuHa  r  estate  uiì  sol  momeiilo  di  vi- 
sta ,  sempi'e  gli  sta  da  presso  ,  sempre  gli 
gira  intorno,  smipre  gli  vuol  essere  a  fron- 
te. Quasi  non  temendo,  the  di  lui,  e  non 
paventando  ,  che  della  sua  accorlfZ,za  ,  e  dt^l 
suo  e5l!-i'mo  valore;  veglia  solo,  e  veglia  in- 
cessantemente su  lutti  i  suoi  movimenti  ,  e 
fa  ogni  sforzo  pei*  poter  rilevare  cpial  sia  il 
piano  delle  sue  idee  .  Mai  non  usò  si  gran 
vigilanza ,  uè  mai  tanto  impegnossi  per  non 
restar  deluso  da  questo  suo  competitore.  Ma 
egli  dovea  finii'  di  convincersi  ,  che  tutto  11 
raerilo  della  sua  grand  arte  era  destinato  a 
sparire  in  faccia  delf  ai'te  e  delT  avvedutezza 
del  Laudon  .  Ad  onta  di  lutto  il  suo  studio 
per  attraversare  <'gni  suo  disegno  ,  egli  ai 
29  Settembre  (a  un  inaspettato  movimento, 
e  s'  invola  ad  un  tratto  alle  sue  inutili  cu- 
re.  Volge  rapidis.simamente  verso  Scliweidnitz, 
e  vi  giugne  la  notte  del  3o.  Quivi  date  in 
un  momento  a  tutti  i  suoi  iiffi/.iali  le  neces- 
sarie istiuzioni  ,  e  fatte  senza  rilardo  appog- 
giare le  scale  alle  mura  di  quella  teri'ihile 
foi'tezza ,  1  assale  in  un  punto  da  tutti  i  la- 
li  ,     ed   in   pochissima   ore    rendulane    priigiq- 
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hièra  tutta  la  guarnigione  se  ne  fa  possesso- 
re .  Lo  s]>igoltiinento  del  generale  Zétslrow, 
e  di  tutta  la  prussiana  milizia  ad  un  sì  stra- 
no evento  è  più  facile  il  polei'selo  ideare  , 
che  il  poterlo  descrivere .  Tutta  Europa  all' 
udire  un'azione  ai  strepitosa,  e  così  inaudi- 
ta nell  arte  della  guerra  ,  si  ricolma  di  sor- 
prendinienlo  e  di  uiài'a\iglia  .  11  nonie  di 
Laudon  risuona  su  tutti  i  lal)])ri  ,  e  non  vi 
Ila  chi  non  concepisca  pei*  lui  una  slima  cor- 
rispondente ali  impari  ggiabil  suo  merito  ,  a! 
i»uo  Valor  senza  esempio  .  L' islesso  l'eale  av- 
Vejsario  più  che  mai  stupefatto  alla  novità 
di  sì  sliavagaule  intrapresa  si  ferma  a  me- 
ditarla ,  e  quanto  più  la  medila  ,  tanto  me- 
no r intende.  Ciò  si  rileva  dalla  lettera  scrit- 
ta da  lui  al  comcUidante  della  rapila  fortez- 
za .  Foi  y  gli  dice ,  siete  nel  caso  di  scri- 
vermi ciò,  che  Francesco  I ,  re  di  Francia , 
scrisse  a  sua  Madre  dopo  la  battàglia  di 
Pavia:  Tutto  è  perduto^  fuorché  l  onore. 
Siccome  io  non  vedo  troppo  chiaro  in  quel, 
che  testé  vi  è  avvenuto  ,  cosi  sospendo  di 
darne  il  mio  giudizio ,  poiché  la  cosa  è 
tnolto   singolare . 

Laudon  in  cjuest' avvenimento  siccome  in 
tutte  le  sue  altre  intraprese  non  dimenti- 
ca  la  moderazione,  e  l'umanità,  che  sono  i 
più  preziosi   senlimenli  della   sua    belT anima. 
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Occupala  la  piazza  suddetta  ,  comanda  a  suoi 
prodi  giu'i'jieri  di  non  arrecare  agli  abitan- 
ti il  minimo  danno  ,  c(d  non  appropriarsi 
alcuna  delle  loro  sostanze  ,  che  anzi  doveano 
custodii'e  come  depositale  in  seno  alla  loro 
onestà  ^  ed  alla  lor  vigilanza .  Quindi  per  im- 
pegnarli ad  osservare  con  gelosia  quanto  avea- 
gli  ordinato ,  gli  promette  una  gratificazione 
di  Soooo  fiorini.  Ma  la  virtù  del  generale 
non  può  non  essere  imitata  dai  soldati,  da 
cui  è  amalo  teneiissimamente ,  di  cui  è  l'i- 
dolo .  Essi  rispondono  di  concerto  ,  non  bra- 
mare aUrimenti ,  uè  voler  danaj'o  ,  bensì  di 
esser  da  lui  condotti  a  coionai'si  di  maggior 
gloria  in  servizio  dell'amabile  loj'o  Sovrana, 
Che  non  può  1  est^mpio  di  un  uomo  gl'an- 
ele su  i  suoi  subalterni  ,  cpiando  è  arrivato 
colla  sua  viitù,  e  colle  sue  azioni  a  rapir- 
sene  i   cuori  ! 

Ai  nuovi  sejvizj  apprestati  da  Laudon  al- 
la patria  succedono  nuove  ricompense.  L'im- 
peratore Francesco ,  che  non  cessa  di  ammi- 
rai'lo  ,  e  di  contestargli  la  sua  sensibilità  e 
la  sua  riconoscenza  gli  dona  la  gran  Croce 
Teresiana  del  valore  di  6000  zecchini  :  quel- 
la slessa,  che  avea  adornato  il  petto  del  du- 
ca Carlo  di  Lorena ,  e  che  egli  rimandò  a 
Vienna ,  allorché  fu  fatto  gran  Mastro  dell' 
ordine   Teutonico .     A  questa    Croce ,     Maria 
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Teresa,   clie   non    può   saziarsi 'di  ricompeiisa- 

itj  i  merili  di  (juesto  suo  eroe ,  unisce  il 
proprio  rilrallo  adornato  di  preziosi  brillan- 
ti ,  co!  permesso  di  portarlo  sempre  appeso 
al  petto  .  Pai'Imenti  i  generosi  sovjani  gli 
conferiscono  1  indigenato  di  Boemia  ,  e  gli 
donano  una  terra  nel  circolo  di  Czaslaw  di 
20  cinque  mila  fiorini,  e  1  inìpero  F  accetta 
spontaneamente  nel  collegio  de' suoi  stati.  Sì 
luminose  ricompense  sono  un  l'ecente  slimo- 
lo allo  zelo  ,  ed  alla  virtù  dell'  eroe  .  Egli 
non  le  risguai'da  in  altro  aspetto  ,  fuorché 
in  cjuello  di  un  nuovo  o})bligo  sopraggiunto 
ali  obbligo  naturale  j  che  ogni  uomo  contrae 
sin  tlal  pi-imo  momento  della  sua  esistenza  . 
Obbligo  di  rendersi  semprepiù  utile  allo  sta- 
to ,  e  di  servire  la  patria  con  sempre  mag- 
giore iu>pegtìo  attività  e  fermezza  .  Laudon 
penetrato  da  quel  sentimento ,  che  forma  il 
carattere  delle  anime  sensibili;  Se  ^a  patria  y 
dice  nel  suo  cuore ,  è  con  me  si  benefica  ; 
se  mi  riconosce  in  tante  maniere  :  ah  io  non 
conto  di  possedere  la  vita  ,  che  non  mi  po- 
trà mai  esser  cara  ,  se  tutti  non  ne  consa- 
cro gì'  istanti  al  di  lei  servizio  !  Tutte  le 
pruove  arrecatene  in  seguito  ,  non  poteano 
con-if;pondere  con  maggior  fedeltà  alle  since- 
re proleste  di  quest'anima  riconoscente. 
La  calma  subentra    finalmente    al    fierissi- 
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mo  tuihino ,  che  ha  per  un  intejo  settennio 
tenute  in  isconvolgimento  le  potenze  Aleman- 
ne .  Laudon  ricolmo  dell  alla  idea  di  non 
aver  mai  risparmiali  né  travagli,  né  sangue 
per  eseguire  a  pcifezionti  in  tutto  il  corso 
della  cuerra  i  doveri  di  soldato  ,  e  di  gt^ne* 
rale ,  si  leslituisce  a  Vienna.  L'abbiamo  ve- 
duto in  guerra,  vediamolo  in  pace.  Questa 
iMiova    vista    non    ci    sarà    mcn    cara  . 

Quel  genio,  che  involatolo  all'ozio,  l'ha 
guidato  air  armata  ,  che  in  tulle  le  spedizio- 
ni gli  è  stato  indiviso  compagno  ,  che  in 
lutti  i  conflitti  ha  fo/ùficalo  il  suo  braccio, 
che   l'ha    fallo   invincibile,    che    1  ha    renduto 

il    terrore   de' suoi    nemici:     quel    gu/n*o 

ah!  quel  gei'Jo  immolatale,  che  vegliò  sem- 
pre alla  cura  dell'austriaca  monaichia,  e 
che  ha  guidato  l' eroe  a  combatter  per  essa  , 
a  sostenerne  1'  onore ,  in  quali  sensi  non  gli 
ha  ragionato  mentre  1  ha  ricondotto  ftlicis- 
gimauieiite  alla  primiei'a  sua  quiete  .  Nel  re- 
stituirlo in  seno  alle  dimestiche  mura  ,  nel 
liposai'lo  in  braccio  dell'  amal)ile  sposa  j  sie* 
di,  gli  ha  detto,  o  prode  guerriero:  siedi 
ali  ombra  de' tuoi  allori,  ed  a  te,  ed  a  tuoi, 
ed  al  trono  li  conserva,  allo  slato,  alla  pa- 
tria .  Tu  per  questi  preziosi  obl>ietti ,  tu  per 
la  gloria,  per  la  sicurezza  e  per  il  bene  di 
essi   non    faticasti   abbastanza .    Maggiori    da  te 
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«tanno  ancora  attendendo,  e  più  importanti 
ì  serviz]  .  Gli  anni  ,  che  si  affrettano  a  mi- 
«acciar  la  tua  macchina ,  ad  esaurir  le  tue 
forze  non  ti  atterriscano.  Verrò  da  te  altra 
fiata,  ti  vestirai,  al  mio  aspetto,  di  una  vi- 
ta novella,  riprenderai  nuove  forze,  e  meco 
verrai  a  più  grandi  imprese .  Oh  Laudon  , 
tu  le  sentisti  in  cuore  queste  ten«re  voci, 
tu  lo  presentisti  questo  dolce  invilo  ,  e  la 
sensihile  tua  anima  sino  a  qual  segno  non 
£Ì  diffuse,  non  grandeggiò  in  quel  punto! 
AH  le  piccole  azioni  non  eran  fatte  per  te! 
Le  grandi  soltanto ,  le  più  strepitose  dovea- 
no  essere  riserbate  alla  tua  virtù  ,  alla  tu« 
inarrivabile  attivila  . 

Un  uomo  nato  per  non  occuparsi ,  che 
di  affari  di  grandissimo  strepito  ,  per  non 
respirar,  che  di  gloria j  un  uomo  di  guer- 
ra, nutrito  tra  Ianni  e  le  guerresche  im- 
pi'ese ,  ed  avvezzo  ai  conflilli ,  alle  grandi 
vittorie,  ai  militari  trionfi  j  è  difficile  il  com- 
prendere, come  di  sua  sorte  chiamar  si  pos- 
sa contento  in  mezzo  alla  malinconica  ina- 
zione di  una  profondissima  pace  .  L' entu- 
siaiiino  di  mettere  altra  volta  all'  ultime  pruo- 
ve  jI  proprio  valore  in  una  decisiva  batta- 
glia ,  di  ricundun-e  a  mela  con  felicità  e 
prestezza  un  dillì\il<'  assedio,  e  di  farsi  sera- 
j>iepiù  iiuimirare  in   una  marcia  sforzata,  in 
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una  secreta  spedizione,  in  un  colpo  improv- 
viso noi)  può  certamente  non  mellert*  iti  mo- 
vimento r  effervescente  sua  anima,  e  non 
farle  odiare  quello  stato  di  calma  ,  per  cui 
non  sente  di  esser  fatta  .  Qualunque  azione 
è  a  lei  eterogenea,  quando  non  è  un'azione 
di  guerra  ;  niun  esei'cizio  la  può  rendei*  con- 
tenta, se  la  sua  prima  relazione  non  l'ha 
coir  arte   militare. 

Ma  Laudon  è  di  un  carattere  distinto. 
La  sua  anima  egualmente  che  in  guerra  sa 
essere  attiva  in  pare  .  Anche  in  questo  stato 
sa  ritrovare  obbietti,  in  cui  poteisi  occupare 
con  non  minore  traspoi'to,  di  cui  poter  fa- 
re la  sua  delizia;  obbietti,  che  degni  sian  di 
se .  Gl'impieghi  conferitigli  dalla  riconoscen- 
te imperatrice,  di  comandante  di  Moravia  e 
di  Slesia  ,  ed  intimo  consigliere  attuale,  non. 
che  di  guei'ra ,  richiamano  a  sestessi  tutta  la 
sua  attenzione ,  e  tutto  risvegliano  il  suo  ze- 
lo per  il  miglior  servizio  della  monarchia  . 
Egli  fa  vedere  al  mondo  ,  che  se  ha  saputo 
essei-e  utile  allo  stalo ,  mentre  venia  minac- 
ciato da  un  turbine  disolatore,  gli  sa  del  pa- 
ri esser  utile,  allorché  siede  in  seno  della 
pii!i    desiderevole    calma. 

Laudon  è  comandante ,  e  la  giustizia  è  il 
nume  ,  appiedi  di  cui  va  ad  offerire  i  suoi 
voti  per  il  bene  dei  popoH  .   Laudon  è  con- 


203 

slgliere ,  e  la  più  fina  politica  inclivisa  dal 
vero  spirilo  della  religioiip  decide  per  esso 
sulla  sorte  degli  affari  i  più  interessanti  . 
Sempre  guidato  da  quel  senlimento ,  che  di 
ogni  sentimento  è  maggiore  ,  e  sempre  di  es- 
so portante  ricolma  la  sua  grand'  anima , 
l'onore  della  nazione,  la  gloria  della  sua  So- 
vrana ,  e  così  la  privata ,  che  la  pubblica 
prosperità  sono  gli  obbietti,  che  mai  non 
perde  di  vista.  L  istesscJ  sentimento  lo  ren- 
de infaticabile  negli  affari  politici,  come  sem- 
pre lo  rendette  negli  affari  di  guerra  .  Chi 
avesse  potuto  in  ogni  tempo  penetrare  il  suo 
spirito,  l'avrebbe  veduto  sempre  inteso  a 
considerare  i  bisogni  della  patria  ,  e  sempre 
ansioso  di  correrne  al  riparo  con  tutta  T  at- 
tività del  suo  zelo,  e  l'enei'gia  de'suoi  talen- 
ti .  Egli  non  potrebbe ,  che  risguardar  con 
orrore  ,  che  chiamare  sfortunato  quell'  istan- 
te della  sua  vita  ,  che  consecrato  non  avesse 
alla   sua  felicità ,  alla   sua   sicurezza  . 

Ma  la  felicità  e  la  sicui-ezza  della  patria 
sono  da  Gedeone  risguardate  in  un  aspetto, 
quasi  lo  di.ssi  tutto  nuovo  a  dì  nostri.  In- 
felici que'gran  genj ,  che  condursi  non  san- 
no a  trattar  con  impegno  un  pubblico  in- 
teresse ,  senza  pi'emere  con  pie  insultante  ì 
più  santi  diritti  della  religione  e  del  sacer- 
dozio !    Ah  !    questa   (  dice    Laudon  )    non  è 
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altrimenti  la  via,  per  cui  arrivare  a  far  fe- 
lice la  patria.  Per  questa  via  non  si  giugne, 
che  a  privai'la  di  tutto  il  suo  splendore  , 
che  a  toglierle  il  più  forte  de' suoi  appoggj  . 
Oh  politici,  oh  gueiriei-i,  die' egli,  siate  pro- 
fondi nella  politica,  siate  intraprendenti  nell' 
esercizio  della  guerra ,  ma  se  bramate  con 
questi  me^zi  di  giovare  la  patria,  di  rende- 
j*e  stabile  la  sua  felicità  ,  siate  cristiani  ,  ri- 
spettate la  nligione,  onorate  la  divinità,  non 
negate  al  santuario  ,  ed  al  sacei'dozio  il  do- 
vutoli omaggio.  Ecco  il  cerio  sentiei'e ,  per 
arrivare  con  sicurezza  alla  desiderevole  me- 
ta ,  cui    tendono   i   vostri    travagli  . 

La  stessa  religione,  se  ritrovò  il  cuore  di 
Laudon  sempre  sensibile  alle  secrete  sue  vo- 
ci ,  sempre  aperto  alle  sue  vei-ità  in  mezzo  ai 
inilitai'i  accampamenti,  e  quando  fatto  con* 
dottiere  di  eserciti  correa  agli  ass'cdj  ed  alle 
battaglie,  molto  più  sensibile  lo  i-itrova  ades- 
so ,  che  con  più  libertà  si  presenta  a  suoi 
altari,  ed  ivi  le  offre  in  silenzio  il  suo  umi- 
le ossequio  .  Se  la  milizia  ebbe  sempre  in 
lui  un  prode  soldato,  un  espertissimo  con- 
dottlere,  la  religione  ebbe  semprt'  in  lui  un 
figlio  ossequioso,  un  magnanimo  sostenitore. 
Egli  non  sare}>besi  mai  chiamato  conlento  , 
se  dietro  la  scorta  di  questo  grand'  asti'O  di- 
retti,   in   tutti  gl'incontri,   non   avesse  i  suoi 
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passi;  se  costantemente  alla  sovrana  sua  for- 
la.  appoggiata  non  avesse  ogni  sua  intrapre- 
sa .  La  sua  a  lì  ima  è  tale  ,  che  non  sa  sco- 
starsi dal  citlo,  mentre  si  occupa  sulla  lerr* 
dei    più  grandi   obbietti  . 

Mai  ia  Teresa  ,  che  ne'  più  sfortunati  av- 
veninunli  ,  cl»e  nelle  rivoluzioni  le  più  peri- 
colose rivolse  sempi-e  il  suo  spirito  alla  Re- 
ligioii  de'  suoi  padri  ,  che  in  lei  ripose  tutta 
la  sua  confidenza ,  e  che  sempre  ritrovò  in 
suo  seno  la  bramata  sicurezza  ;  Maria  Tere- 
sa, la  più  grande  dei  re,  non  pur  per  la 
sua  potenza  ,  che  per  la  sua  virtù  ,  e  1'  ama- 
bile esemplare,  su  di  cui  questo  fedele  suo 
servo  va  a  comporre  il  suo  spirito  ,  va  a 
formare  il  suo  cuore  ,  e  va  ad  imparare  ad 
essere  vii'tuoso  in  mezzo  a  tutti  gli  alletta- 
menti del  libertinaggio,  ed  a  tutti  i  pericoli 
di  addivenir  libertino .  Egli  per  secondare 
appieno  e  le  interessanti  premure  della  reli- 
giosa sovrana,  ed  i  vivi  sentimenti,  di  cui 
il  suo  cuore  andò  sempre  ricolmo ,  quali 
sforzi  non  usa  per  riformar  la  milizia  ,  co- 
sì nella  tattica  ,  che  nella  purità  delle  massi- 
me,  e  nell'integrità  de' costumi?  1  suoi  tra- 
vagli per  questo  grandissimo  oggetto  non  so- 
no inutili  .  Il  suo  esempio  riporta  sullo  spi- 
rito degli  ufiìziali ,  nonché  dei  soldati  i  mag- 
giori  vantaggi  .   Egli   a   tutti  si  fa   modello  di 
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cristiana  virtù ,  egli  tutti  precede  con  una 
condotta  la  più  integei-rima  :  chi  non  lo  imi- 
ta non  è  degno  di  lui  .  La  belligera  intre- 
pidezza non  è  da  lui  slimata ,  quando  non 
ha  per  compagna  la  più  profonda  venerazio- 
ne alle  velila  della  fede  .  Di  questa  si  com- 
piace ,  più  che   ogn'  altra   qualità  . 

Chi  r  osservò  da  vicino  nel  tempo  dell' 
evoluzioni  militari,  e  degli  accampamenti  di 
guerra,  lo  vide,  non  senza  compungersi, 
farsi  a  tutti  i  suoi  dipendenti  ,  saggio  mae- 
stro insieme,  così  di  marciale  coraggio  ,  che 
di  vero  spirito  di  Religione  ,  e  di  vera  pie- 
tà .  Qualunque  mancanza  in  questo  genere 
fu  sempre  da  lui  punita  con  esti-emo  rigo- 
re .  Da  me  (volea  dir  egli)  tutti  voi  impa- 
rar dovete  non  solo  ad  esser  guerriei'i  ,  che 
ad  essere  Cristiani  j  da  me  a  l'iconoscere , 
che  nulla  possono  le  nostre  armi  ,  nulla  il 
nostro  valore,  senza  1' ajuto  di  quell'  essere, 
che  è  il  Dio  della  guerra  e  delle  Battaglie. 
Oh  preziosi  momenti  ,  in  cui  si  scorge ,  que- 
sto gran  capitano,  passare  dal  campo ^  dove 
montato  su  di  superbo  destriero  ha  coman- 
dato r  esercito  di  guerra,  ad  assistere  nel 
tempio,  in  un  atteggiamento  il  più  edifican- 
te ai  Sacrosanti  Misterj  della  Religione  !  Oh 
momenti  felici  ,  in  cui  quest'  eroe  dall  im- 
pugnare   la    spada  si   ritira  in    secreto   a   dif- 
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fondere  il  sno  spirito  clavanli  1'  addolorata 
immagine  del  sommo  Re  dei  Regi  .  Ah  la 
virtù ,  e  la  Religione ,  quando  mai  sì  vide- 
ro tanto  onorate,  tanto  portate  in  trionfo 
tra  lo  strepito  delle  armi  ,  tra  le  guerresche 
azioni  e  tra  le  stragi  ed  il  sangue  ?  Oh  Lau- 
don  tu  eri  nato  per  presentare  al  mondo 
questo   luminoso   spettacolo  . 

Giuseppe    II  ,    che    sta   meditando   nel   più 
protondo   silenzio   sulle   qualità  inarrivabili  di 
questo    gran   generale  ,    che  lo    ammette  alla 
sua    confidenza ,    che    ammira   la     grandezza 
della   sua   virtù   e   de'  suoi  talenti,    concepisce 
per   esso   una   slima   del   tutto    corrispondente 
alla  sublimità  del   suo  genio.    Egli  da   se  non 
lo   vuole  diviso  .   Portando  all'  avvenire  i  suoi 
vasti    pensieri    scorge  ,    sebben    da    lontano  , 
che   da    lui   in    seguito     sarà    per    riportare  i 
più   grandi   servii]  ;   che    sarà   egli    un   tempo 
il   braccio   più  forte    del  glorioso   suo   regno , 
e   che    egli    un    giorno   sarà   il     destinato   ad 
adornare  la   sua    corona    di  una     gemma   cV 
inestimabll    valore.   Mercè   di  cjuesto   presenti- 
mento   Cesare    forma    su   di     Laudon   le  più 
grandi   speranze  ,   e   se   le   nasconde  in   seno  . 
Queste    speranze     vengono     avvalorate    nel 
degno   erede  di   Maria   Teresa    l'anno     1770 
nell'accampamento   di   Neusladt    in    Moravia. 
Quivi  il  gran   Federigo   portatosi  a  riconosce- 
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re  in  persona  1  Augusto  capo  dtll' Impero  , 
non  sa  rattenersi  dal  manifestargli  la  stima, 
di  cui  va  penetrato  per  il  merito  straordi- 
nario di  questo  suo  generale.  Lo  ricolma  di 
elogj  ,  lo  distingne  con  un  dono  di  due  su- 
perbi cavalli  lircamente  bardati  ,  lo  chiama 
sempre  col  titolo  di  feld-maresciallo ,  confe-^ 
risce  sovente  con  lui  ,  dice  di  aver  piacere 
di  vederselo  sempre  in  faccia  ,  fuorché  ia 
guerra  i  ed  alla  presenza  di  tutta  la  genera- 
lità delle  due  nazioni  alza  la  voce  in  sua 
lode  e  si  esprime  in  questi  termini  :  Tutti 
noi  ahbiam  fallato^  ma  Enrico  mio  fratel- 
lo ed  il  maresciallo  Laudali  non  mai.  E 
adesso  ,  che  1  anima  di  cesare  finisce  di  riem- 
piersi dell  alla  idea ,  che  già  si  era  formata 
delle  grandi  qualità  di  Gedeone.  Niun'alti'a 
testimonianza  potea  esser  capace  di  fargli 
tanta  impressione  ,  a  favoi'  di  quest'  uomo  , 
quanto  quella  di  Federigo  .  Di  Fedei'igo  ,  il 
perfetto  conoscitore  dell  abilità  e  del  merito 
altrui,  il  felice  inventore  di  una  nuova  scien- 
za militare,  il  guerriero  più  accreditato  dei 
suoi  tempi,  l'oracolo  ed  il  giudice  di  tutti 
i  guerrieri  ,  ed  il  re  finalmente,  cui  il  mon- 
do chiama  col  nome  di  grande .  Ma  se  que- 
sto gran  re ,  onorando  la  verità ,  esalta  il 
Laudon  con  tanto  impegno  ,  e  V  esclude, 
nel  guerreggiare,   da   lutti   que' falli,  cui  egli 

stes- 
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stesso  confessa  ,  di  essere  stato 'soggetto,  qual 
altro  elogio  più  luminoso  alla  sua  grandez- 
za? In  nieiz,o  a  tanta  lode  Laudon  non  s  in- 
nalza.  Egli  non  vuol  essere  men  grande  per 
la  sua  virtù,  di  (Quello  lo  sia  pe' suoi  mili- 
tari talenti  .  Non  vuol  essere  meno  am- 
mirato per  la  sua  moderazione  nel  mag- 
gior colmo  della  sua  gloria  ,  che  per  il  suo 
valore  nelle  gueri'esche  imprese.  Se  gli  pre-- 
ine  con  questi  di  rendersi  utile  alla  patria , 
più  gli  sta  a  cuore  con  quelle  di  rendersi 
grato  alla  religione,  grato  ed  accetto  alla  di- 
vinila , 

L'anno  1778  apre  al  nostro  eroe  un 
nuovo  campo  di  segnalare  il  suo  zelo,  e  di 
dar  pruove  sempre  maggiori  del  sommo  in- 
leiesse  ,  che  pi-endesi  per  l'onor  della  pa- 
tria .  La  successione  della  Baviera  risveglia  tra 
le  due  monarchie.  Austriaca  e  Prussiana, 
una  tenibile  guerra.  A  questa  gueri'a  egli 
viene  prescelto  in  qualità  di  feld-maresciallo. 
L  esercito  affidatogli  non  costa  meno  di  60000 
uomini .  L  augusto  Giuseppe  ,  che  va  in  que- 
sta guerra  medesima  a  comandai'iie  un  al- 
tro maggioie  ,  sarà  l'unico  capo,  da  cui  do- 
vrà dipendere .  La  Boemia  già  assalita  dai 
due  celebri  fratelli ,  Fedei  igo  ,  ed  Enrico  ,  è 
il  paese  condannato  ad  essere  il  teatro  delle 
grandi  operazioni  ,  e  la  vittima  delle  armi  , 
T.  IX.  Esemp.  di  £loq,  O 
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e  del  furor  d^-^gli  armati .  Laudon  sempre 
pronto  ai  cenni  della  sua  Sovrana,  deposta 
di  se  ogni  cura  nelle  mani  del  nume,  che 
profondamente  adora  ,  e  clìiatnate  a  seguirlo 
la  sua  virtù  e  la  sua  religione ,  soi'ge  tan- 
tosto dal  suo  riposo,  e  ci  si  porta  in  fret- 
ta .  Destinata  a  Cesare  la  gloria  di  com- 
battere contro  il  gran  Federigo ,  è  a  lui 
riserbata  quella  di  far  fronte  al  principe 
Enrico . 

Questi,  che  dato  gli  ò  per  rivale,  è  un 
guerriero  tanto  sperimentato ,  tanto  saggio  e 
1%  '  valente,  che  sostiene  a  ragione  uno  de' primi 
posti  tra  tutti  i  gueri'ieri  del  suo  secolo  .  Il 
suo  esercito  è  composto  de  più  scelli  combat- 
tenti sassoni  e  prussiani ,  ed  è  numeroso  a 
segno,  che  si  rende  formidabile  al  di  là  di 
ogni  credere .  I  generali ,  che  debbono  agire 
sotto  la  direzione  di  questo  gran  condottie- 
re  sono  tutti  esperti  ,  e  forniti  ciascuno  di 
una  straordinaria  attività  ,  e  di  un  estremo 
valore.  Nulla  manca  ad  Enrico  per  condur- 
re a  meta  i  più  grandi  progetti,  per  l'iuscir 
felicemente  in  qualunque  impresa ,  anche 
più  ardua,  e  più  pericolosa.  Ma  a  quest'e- 
roe, perchè  proveduto  di  tutte  le  qualità,  e 
di  tutti  gli  articoli  capaci  di  renderlo  invin- 
cibile dovea  essere  opposto  il  Laudon  .  Egli 
non   si  atterrisce .     Si  ricorda  di    aver  vinto 
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il  re,  e  tal  rimembranza  non  gli  fa  dispe- 
rare di  poter  vincere  il  principe.  11  suo  eser- 
cito è  assai  minor  del  nemico .  Ma  Gedeone 
non  confida  nel  numero.  Pi'ontezza  di  spi- 
rito, intrepidezza,  sagacilà  e  consiglio,  in- 
sieme a  virtù ,  ed  a  zelo  instancabile ,  sono 
gli  obbietti  della  sua  fiducia .  Con  questi  egli 
va  a  trionfare.  La  grande  impresa,  che  si 
ha  proposta  Enrico,  cjuella  ,  per  cui  abban- 
donata la  Sassonia  e  la  Slesia ,  è  penetrato 
in  Boemia,  è  la  conquista  di  Praga.  Ma  sinché 
in  Boemia  è  Laudon  ,  Praga  non  teme  il 
coraggio  e  la  bravura  di  Enrico.  Egli  per 
quasi  tutta  l' estate  è  costretto  dì  starsi  in- 
chiodato nella  sua  prima  posizione  .  Gedeone 
con  un'ammirabile  avvedutezza,  ed  un  ine- 
sprimibile costanza  gli  gira  sempre  d' intor- 
no, e  tutti  ne  rompe  i  disegni,  e  ne  ren- 
de inutili  le  premure.  L'eroe  prussiano  fre- 
me, ma  dee  starsi  immobile .  Laudon  in 
questo  mezzo  non  si  chiama  contento .  Egli 
vuol  agire  con  più  attività  :  vuol  caricarsi  di 
gloria  con  una  battaglia  ,  che  interamente  lo 
atterri  .  Ed  oh  sagacità  !  Oh  intraprendimen- 
lo  degno  soltanto  della  sua  grand'anima!  La 
sua  armata  ha  fatta  un'  evoluzione  la  più 
stupenda,  che  possa  mai  idearsi.  Quasi  in 
un  momento  ella  è  divisa  in   più  corpi .   Da 
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questi   corpi    Eniico   inaspeltataraente ,    ed    in 
mia    maniei'd,    da    esso    mai    non    preveduta    è 
tircondaio    ne  suoi    trincit  ranunti  .     A    tal    vi- 
sta   egli    l'està    si   attonito,     ciie    a     men     non 
può   di   confessale    aver    finalmente     l'itiovato 
un    rivale,    che    è    capace    di    superai  lo  .     La 
l)aLlaglia    intanto   è    inevitahile,    come    inevita- 
Jjile    è    la    sua    sconfitta.    Oh    Maìia    Teresa!... 
Ah!    e   peivliè    venire    in    un   momento    sì  for- 
tunato   a    strappar    dalle    mani     del     tuo    eroe 
una    palma,     che    l'enduto     avrebbe     a    tutti    i 
secoli    immortale   il    suo    nome?    Tante!    Ma- 
ria   Teresa    non    vuol  ,    die    si    sparga    il    san- 
gue degli    uomini  .     Ella     spedisce     oi'dini    dal 
liono  ,   che    non   si   venga   al   conflitto.    Lau- 
d(»n     quasi     nell'  alto    di    coronaisi     piega     la 
li'onte    vittoriosa  ,   ed   alla    virtù    della    pia  So- 
vrana   sacrifica    sul    mom«nto    la    propria    glo- 
ria.   Sospende   le   instru/ioni    date   a    suoi    uf- 
fi/iali  ,   con    cui    oi'dinato    gli    avea    di    attacca- 
re  ad    un    suo   cenno    da    tutte   le  parti  il  rea- 
le  avversario,    e    liattasi    dal    fianco    la    vinci- 
liice   sua   spada    se   la   striglie  al   seno,   la  ba- 
gna  delle   sue   lagrime,     e    seco    si     duol    del 
destino,   che    il    più    grande   li    l'apisce   di   tut- 
ti   quanti   i    trionfi.     Che    Enrico   si   conosces- 
se   già    vinto,     lo    dichiara     egli    stesso     colla 
disperAlissima    fuga  ,  a   cui  tosto  abbandonasi 
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per   portarsi   a  precipizio   (lasriati  sul  campo, 
e    per   la    via    inunizioai    e    bagagli  )     a     rifu- 
giai'si   in    Sassonia» 

Questa  guerra  j  se  tale  stata  non  fosse  dì 
sua  ratura  di  dover  essere  soffogata  nei 
suoi  princìj>j  ,  non  avrtbi)e  polnlo  certa- 
meisle  esseie  più  oppoituna  per  far  risal- 
tai" la  grand' aite ^  ed  i  niiìilari  tal<n!i  di 
Gedeone.  Il  sovrano  arbitrio,  che  lo  desti- 
na in  essa  a  dover  combattere  contro  Enri- 
co, il  più  famoso  de'geuei'ali ,  mette  in  at- 
tenzione l'inlei'a  Europa.  Tulli  rivolgono  i 
loro  sguardi  a  questi  due  grand'  astri  ,  che 
isenipre  si  stanno  a  fronte,  Uv^  inai  si  per- 
don  di  vista.  Tulli  attendono  di  vedere  crual 
dei  cìuv  ,  in  questo  corso  guerresco  vada  a 
jvndeisi  più  luminoso,  e  più  iifuli?ente  in 
maniera  di  arrivare  col  suo  slemlore  ad  oscu- 
rar la  chiarezza,  e  lo  splendei'  dell'aldo  . 
Ma  oh  Europa!  Tu  gli  scorgesti  questi  due 
grand' as' ri  nelle  prime  lor  mosse;  tu  fosti 
la  spettatrice  dt Ile  lor  piime  intraprese ,  e 
ne  formasti  il  giudizio  !  Che  cosa  di  vantag- 
gio   non    avresti    veduto    in    progresso  ? 

Laudon  non  vuol  esser  lontano  da  En- 
rico .  Gli  vuol  esser  compagno  nelle  marcie 
ed  in  tulli  i  movimenti,  e  vuole  sotto  a 
suoi  occhi  arrecare  a  lui  ed  a  suoi  alleati  le 
più   terribili   scosse .    Dopo   la    precipitosissima 
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ritirata  fatta  dall'avversario  principe  dai  con- 
fini della  Boemia,  abbandona  anch' egli  quel- 
le contrade,  e  va  a  cercarlo  in  Sassonia.  La 
capitale  di  quel!'  elettoi'ato  è  destinata  a  sen- 
tire gli  effetti  del  suo  coraggio,  ad  esser 
l'obbietto  del  suo  ti'ionfo.  Enrico,  se  per 
salvarla  dovrà  cimentarsi  con  Laudon  ad  una 
campale  giornata  ;  Laudon  per  giugnere  a 
piantai"  di  sua  mano  su  dell'  alte  sue  torri 
l'austriaca  insegna  userà  della  prisniera  sua 
arte,  del  suo  inarrivabil  valore.  Laudon  pu- 
gnerà da  eroe,  e  pugtiei'à  in  maniera  di 
vincere,  e  di  non  restar  vinto  .  Enrico  ve- 
drà ,  elle  la  sua  fama  non  è  maggior  del 
suo   merito  . 

Ma  Laudon  anche  qui  dovea  vedere  at- 
tiaversati  i  suoi  vasti  disegni .  Anche  qu'i 
Maria  Teresa  dovea  arrestar  nel  più  bello  i 
suoi  felici  progressi  .  Dresda  è  l' antica  resi- 
denza di  quella  regale  famiglia  ,  per  cui  que- 
sta gran  donna  ebbe  mai  sempre  una  pre- 
dilezione distintissima,  di  cui  in  ogn' incon- 
tro si  fé  magnanima  prolettrice,  ed  in  se- 
no di  cui  versò  lungamente  i  più  grandi  fa- 
vori :  non  soffre  pelò  di  vederla  soggetta  agli 
atroci  disastii  di  un  foi midabile  assedio  .  Ed 
ecco  dove  Gedeone  si  vede  un'  altra  volta  ra- 
pito di  mano  dalla  sensibilità  e  dalla  com- 
passione della   propria  sovrana  1   illustre  allo- 
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ro  ,  che  la  villoila  in  un  alteggiamento  il  più 
lusinghevole  si  affittlava  a  presentargli  sulle 
porte   auguste   della    capitale    de'  sassoni  . 

La  campagna  intanto  si  conduce  al  suo 
termine  ,  e  1  umanità  della  religiosissima  im- 
perati'ice  conduce  a  meta  anche  la  guerra . 
Laudon  pieno  1'  anima  generosa  delle  gran- 
di idee,  non  pur  di  ciò,  che  ha  fatto  ,  che 
di  cpiello  avea  già  destinato  di  voler  esegui- 
re,  ritorna   a   Vienna. 

Laudon  ,  dopo  Maria  Teresa ,  meritava  di 
aver  per  sovrano  un  principe ,  che  amasse 
gli  uomini  utili  alla  soscietà  e  alla  patria  , 
che  gli  distinguesse  ,  che  grandemente  gli 
onorasse,  che  si  facesse  tutto  di  essi  ;  un 
principe,  che  fosse  capace  di  penetrare  a 
fondo  il  vero  merito  degli  eroi ,  che  potesse 
rilevarlo  in  tutta  la  sua  estensione ,  e  che 
bilanciatane  la  grandezza  formasse  di  esso  1' 
obbietto  più  interessante  delle  sue  premure,  ne 
facesse  1  idolo  del  suo  cuore:  questo  principe 
lo  ritrova  in  Giuseppe.  11  suo  cuore  è  una 
sorgente  di  riconoscenza  agli  importanti  servi- 
zi ,  da  essolui  in  ogni  tempo  arrecati  allo 
slato .  La  corona  di  Carlo  VI  non  gli  sa- 
rebbe cara ,  senza  questo  sentimento  .  La  re- 
gai  dignità ,  qualor  non  abbia  per  corre- 
do le  virtù,  che  caratterizzano  il  re,  non  è 
per  l'anima  di  Cesare  un   obbietto   di    gran- 
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dezza.    Laiiilon    non    va    la   prima  volta  a  pve- 
sentai'gli    il     suo    omaggio  ,     die     risgiiardalo 
non    veggasi    da    esso    con    tntla    la    sensibilità 
e   l'entusiasmo  .      Egli   non    si    parte    dal    tro- 
no  se   pria    non    giura     al     suo    Monarca     di 
voler  consecrare    tutti    i    momenti     della    sua 
vita    per   la    gloria    di    lui,     per    Vonoi*    della 
patria  .   „   0   mio    re     (  volea    dii*   quesl'  eroe  » 
„   nel    baciar   quella    mano  ,   che    va  a  decide- 
„   re  della  soi'te  dell  austriaca  monarchia  )   tu 
„   tra   tanti   milioni    di   uomini   che   ti    adora- 
),  no  ,   non    avrai   di   me   un  suddito  più  uh- 
„   bidiente  ,    un    soldato   più   fedele  ,    un    più 
„   tenei'o   amico  .    Io   non   avrò   vita  ,    se   tut-* 
„   ta   non   lavrò   per   te.     Io   per   te   in    ogni 
j,   evento    andrò   a    p'.'esentai'e    il    petto    ai    più 
„   grandi    pericoli  ,   a    sfidai'e   il  furore  de'tuoi 
„   nemici,   a    vei'sare    il    mio    sangue,   a  morir 
combattendo    per  vendicar  1'  onoi'e  della  tua 
casa   e   della    tua   corona  .     La   tua    prospe- 
rità  e   tjuella   de'tuoi   popoli,     la    tua   e   la 
lor   sicurezza   sono     1'  unico   obbietto  ,     che 
m'occupa,   T unico,     per  cui     so   di   dover 
vivei'e.    11    mio    cuoi'e    non    farà  mai  un  vo- 
to,   se    per   la    grandezza    non    lo    farà  ,     e 
la   felicità    del    tuo    regno .    Ah  !    i    giorni  , 
„  che   mi    rimangono   son    tutti     tuoi  .     Tulli 
gli    deposito    in    quest'  istante  appiè    del    tuo 
„  trono:   tutti   a   le  gli  consacro,    e  alla   pa- 
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,l>  tria .    Accetta   questo   li'ilnUo ,    che     è   della 

,j  mia    anima    penetrata    della    tua     maestà  , 

„  e    piena    della     brama    di   darti   le  pruove 

„  più  convincenti  di   questi   suoi   sentimenti . 

5)  Se  tutto   ciò  ti   presento  ,     che   a   me   donò 

„  la   natura ,  io   di   più  dar   non  ti  posso ,   o 

,)  gran    re.   O   in   pace,    o  in    guerra,     Lau- 

,)  don    non   aspira,  che  ad  occuparsi  per  te. 

„  Allora   soltanto  saprò  di  esser  febee,   quan- 

,^  do   per   te,     e   j>er  servizio  della   patria   sa- 

„  prò   di   aver  tutti  consecrati    gl'istanti,   che 

„  si   degnerà   di   accordarmi   l'autor  della   vi- 

L'anima  di  Gedeone  non  avrebbe  potuto 
parlare  in  diverso  linguaggio  al  suo  sovrano 
la  prima  volta  ,  che  si  presenta  al  suo  tro- 
no,  che  gli  offre  il  suo  omaggio,  che  gli 
giura  fedeltà  .  Giuseppe  non  tarda  a  con- 
vincei'si  di  avei-e  in  quest'  uomo  un  eroe , 
da  cui  può  tutto  promettersi.  Egli  foima  sa 
di  lui  i  più  vasti  disegni,  e  gli  tien  riser- 
bate le  più  grandi  intraprese.  Oh!  e  perchè 
non  ho  io  ne'  miei  regni  (  va  ripetendo  tra 
se  questo  grande  monarca  )  una  maggior 
porzione  di  tali  eroi  !  Ah  la  forza  di  tut- 
ta Europa  non  mi  farebbe  spaventai  Tutto 
cederebbe   alla   mia  potenza. 

Fremt^ndo  a  Cesare  di  agguerrir  per  ma- 
niera  i   suoi   eserciti ,    che    in    tutti    gli   avve- 
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nìmenti  possano  rendersi  formicìabili  ai  di  lu| 
nemici ,  e  servire  a  suoi  stati  di  un'  insupe- 
rabil  barriera,  consegna  a  Laudon,  per  la 
massima  pai'te,  questa  grande  incombenza, 
E'  in  quest'atto,  che  esso  gli  dice:  „  Sare- 
„  te  persuaso,  o  mio  Laudon,  che  io  non 
„  potrei  affidarvi  un  maggiore  interesse .  Sa- 
„  pete,  che  da  questo  dipende  la  sicurez- 
j,  za  della  patria  .  Essa  sarà  sempre  al  co- 
„  perto  da  qualunque  violenza  ,  le  mie 
„  Provincie  riposeran  sicurissime ,  i  nostri 
„  nemici  nulla  potranno  contro  di  noi ,  se 
„  avremo  bravi  guerrieri ,  Voi  colla  vostra 
„  attività  decider  potete  su  di  un  affaire  di 
„  tanta  importanza.  Andate,  riempiete  i  sol- 
„  dati  del  vostro  spirito  ,  infondetegli  nell' 
„  anima  il  vostro  valore,  animategli  della 
„  vostra  virtù,  fategli  simili  a  voi.  Mi  avre- 
„  te  sovente  spettatore  delle  vostre  azioni  , 
„  spesso  vi  sarò  compagno  indiviso,  vi  assi- 
5,  stero  per  ogni  dove  colla  mia  presenza  ; 
5,  con  voi  verrò  a  dividere  i  travagli  e  le 
„  cure.  Tutto  mi  riprometto  dal  vostro  ze- 
„  lo,  tutlo  ho  motivo  di  sperare  dal  vostro 
„  amore  per  me .  "  Laudon  penetralo  da 
queste  voci  richiama  a  se  il  suo  spirito,  e 
dopo  di  aver  riflettuto  a  tutti  i  mezzi  ,  tut- 
ti corre  ad  usarli  per  secondar  le  premure 
del   generoso   sovrano . 


219 

In  tulli  gli  accampamenti,  cui  egli  pre- 
siede, in  tutti  i  militari  esercizj  comandati 
da  lui,  a  regnare  si  scorge  una  tal  discipli- 
na, una  tattica  sì  luminosa,  che  risvegliano 
Tammirazione  non  pur  ne' principi,  ed  uf- 
fìziali  delle  altrui  nazioni  venuti  sovente  da 
lungi  per  esserne  spettatori,  che  nel  sovrano 
{stesso .  Cesare  tanto  si  compiace  del  servizio 
di  questo  suo  generale ,  tanto  lo  apprezza  , 
che  l'augusta  sua  anima  ,  quasi  direhbesi  , 
non  aver  espressioni  per  ispiegargli  il  senti- 
mento di  sua  sovrana  riconoscenza.  Ah  tan- 
ti  servizj    non    potranno  essere  dimenticati! 

Dieci  anni  di  pace,  che  sarebbero  potuti 
servire  di  funesto  inciampo  al  valore  di  un 
altro  generale  ;  che  avrebbero  potuto  condur- 
lo a  cercarsi  nell'  ozio  e  nella  moi'bidezza 
tutti  gli  obbietti  di  un  disonorante  piacere  ; 
e  che  capaci  sarebbero  stati  ad  oscurarne  la 
virtù,  ed  a  fargli  perder  lidea  della  gloria, 
e  del  militare  eroismo  :  sono  per  il  Laudon 
dieci  anni  di  continualo  laborioso  esercizio , 
d' incessante  travaglio .  Il  culto  della  religio- 
ne, e  de'  suoi  santi  misterj,  gl'interessi  del- 
la patria ,  il  bene  della  società  ed  il  servi- 
zio del  suo  sovrano  lo  tengono  perpetua- 
mente occupato  .  Egli  non  cerca  nell'  ozio  un 
piacere  capace  di  macchiar  lo  splendore  del- 
la sua  virtù  ,   Il   vizio  non  trova  mai  aperto 
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V  ingresso  nella  sna  anima  ,  clié  non  sa  hu- 
trirsi,  se  non  di  nobili  sentimenti,  e  di  ma- 
gnanime idee  .  Per  questa  via  Gedeone  va  a 
pt'epai'are  nuovi  vantaggj  alla  patria  ,  nuovi 
selli    di    gloria    al    regtio    di    Giuseppe  . 

Dopo  d' aver  quest'  eroe  combattuto  lun- 
gamente con  tauto  credilo,  e  onore  conh-o 
di  una  formidabile  potenza,  che  fu  sempre 
l'emulalrice  dell'austriaca  grandezza,  dovea 
finalmente  portarsi  a  dai"  1  ultime  prove  del 
suo  eroico  pjitriotismo ,  e  della  milììare  sua 
abilità  nella  guei'ra  riaccesa  conti'o  la  sem- 
pre feiM'ibile,  e  sétnj)re  implaca^bile  Ottomana 
hai'barie.  La  sua  età  di  ornai  quìndici  lustri 
invano  si  presenta  al  cuor  di  Giuseppe;  in- 
vano gli  persuade  a  non  azzardare  i  giorni 
di  un  uomo  sì  grande ,  sì  affaticato  e  sì 
impoi'tanle  allimpei'o.  Cesare  consulta  la  sua 
sensililità  ,  ne  ascolta  gl'impulsi)  ma  non 
può  secondai  la.  E  costretto  di  mettere  ali' 
estiemo  cimento  la  virtù  del  suo  eroe.  Così 
vuole   il    pubblico    bene. 

La  pei-icolosa  infermità  del  prode  mare- 
sciallo princi|)e  di  Lichtenslein ,  che  l'obbli- 
ga ad  abbandonare  ì'eserciio  ,  mette  in  ar>- 
ffU!<!ie  il  generoso  regnante .  Oh  Laudon 
(  par  ch'ei  di(  i  )  io  non  posso  aver  per  te 
quei  riguardi ,  che  pur  si  comienrrono  alla 
tua   età!    Io   accordar  non   ti  posso   quel   ri 
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poso  ,  che  pur  ti  sarebbe  dovalo  dopo  tan- 
ti travagli  e  tanti  servizj  !  Lo  stato  ^  la 
patria,  la  gloria  della  mia  casa,  il  pub- 
blico ed  il  privato  interesse  ti  vogliono  a 
combattere  .  Tutti  questi  obbietti  preziosi 
stendono  a  te  le  lor  braccia  ;  si  rivolgono, 
a  te.  Dal  tuo  zelo  ^  dalla  tua  esperienza , 
dal  tuo  esimio  valore  tutto  sperano  in  que- 
sta guerra  disolatrice  .  Hanno  in  te  la  lo- 
ro fiducia .  Tu  non  dovrai  render  vane  le 
loro  speranze.  Ah!  io  negar  non  ti  posso 
ai   lor  voti,   ai   loro  bisogni. 

Dal  campo  del  Sinnio  gli  spedisce  un  rea- 
le dispaccio  accompagnalo  da  una  lettera  la 
più  obbligante,  con  cui  gli  conferisce  il  co- 
mando assoluto  dell'  esercito  di  Croazia  .  La 
munificenza  di  Cesare  in  quest'  incontro  non 
vuole  con  lui  aver  limite  .  Egli  ritorna  in 
'  Vienna  cassa  eli  guerra  aperta  ,  caria  bianca, 
e  tutto  ciò  ,  che  gli  è  duopo  per  un  equi- 
paggio a  suo  talento .  L'  anima  di  Gedeone 
a  questo  dispaccio  si  sente  accendere  di  un 
sacjo  fuoco.  Questo  fuoco  la  scuote,  la  di- 
lata, l'innalza,  la  fa  maggior  di  sestessa  . 
La  vecchiezza ,  1  indebolimento  della  macchi- 
na, gì  incomodi  della  salute,  le  fatiche  del- 
la ,  guerra  i  gravi  peiicoli  ,  la  morte  istessa 
sono  tutti  obbietti,  che  spariscono  dalla  sua 
fantasia .    Egli   non   li    rammenta .   La    patria 
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soltanto  5  pati  ia ,  che  in  quel  punto  va  a 
presentarglisi  in  aspetto  di  suj)plichevole  , 
che  gli  ricorda  i  suoi  bisogni,  che  gli  sco- 
pre le  sue  ferite  ,  che  il  diicde  del  suo  aju- 
to,  la  patria  soltanto  è  1  oggetto  ,  clie  il 
penetra  ,  che  1'  occupa  interamente  .  Laudon 
non  è  più  quel  di  jeri  .  Forza ,  lena ,  vigo- 
ria ,  ardore  hanno  occupato  il  posto  della 
vecchiaia  e  della  fralezza.  Una  vita  novella 
gli  circola  per  le  vene.  Andiamo^  ei  dice, 
Giuseppe  l  ha  detto,  il  dover  lo  richiede. 
La  mia  vita  è  della  patria  .  Se  dovrò  per- 
derla per  lei,  non  farò^  che  renderle  ciò  y 
che  è  suo  .  Tutto  è  disposto  .  Laudon  par- 
te per  la  Croazia.  E  la  patria?  E  Vienna? 
E  i  viennesi  ?  E  la  patria  esulta  nella  sua 
partenza  :  e  Vienna  è  inondata  di  gioja ,  e 
i  viennesi  ripieni  della  più  grande  fiducia 
accompagnano  1'  eroe  ,  colle  loro  acclamazio- 
ni ,  e  cogli  ardenti  lor  voti .  Oh  Musulmana 
fierezza  !  Tu  dovrai  impallidire  al  comparir  , 
che  farà  sulle  tue  frontiere  quest' invincibil 
guerriero .  Lo  vedrai  con  i  fulmini  nella  de- 
stra,   e  cercherai   invano   uno   scampo. 

L'armata  di  Croazia,  che  lo  sta  ansiosa- 
mente attendendo ,  si  ricolma  al  suo  attivo 
di  un'allegrezza  indicibile.  Ella  risorge,  ri- 
prende un  nuovo  vigore .  La  presenza  di 
Laudon   tutto   può    su   di  essa .    Questa  le  ri- 
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sveglia  in  seno  un  non  più  inteso  entusias- 
mo (li  portarsi  a  combaitere ,  a  segnalai'si  , 
a  dislinguersi  .  Non  vi  ha  soldato ,  che  non 
voli  a  tributargli  il  suo  omaggio  ,  che  a  lui 
non  si  offra  di  correre  il  primo  a  versare  il 
sangue,  ed  esporre  la  vita  per  secondare  le 
sue  premure.  Egli  è  il  padre  di  tutti.  Que- 
sto è  il  tìtolo  ,  con  cui  da  lutti  è  chiamato 
e  questo  è  quello  ,  con  cui  a  tulli  brama 
di  farsi  conoscere  .  Titolo  degno  del  suo 
cuore ,  e   della   sua   virtù  . 

L'  eroe  posto  alla  fronte  di  tutto  l' eserci- 
to schierato  in  campo ,  e  tenente  in  pugno 
quella  spada,  che  non  potè  mai  esser  vinta, 
leva  alto  le  voci  ,  e  parla  a  tutti  i  combat- 
tenti ,  che  guardano  attoniti  il  marciale  suo 
ardore  :  Gli  ricorda  il  coraggio,  la  fedeltà  , 
r  intrepidezza  ,  che  furono  sempre  il  distin- 
tivo della  lor  nazione  ,  e  gli  rammenta  1'  e- 
roismo,  con  cui  i  loro  maggiori  corsero  in 
tutti  gV  incontri  a  presentare  il  petto  alle 
scimitarre  e  alle  lancie  delle  scitiche  squa- 
dre .  Gli  propone  per  primo  obbietto  la 
gloria  ,  gli  persuade  a  rendersi  degni  del 
loro  nome  ,  gli  assicura  della  sovrana  i  ico- 
noscenza ,  e  gli  dice  infine  ,  che  Giuseppe 
non  sarà ,  finche  vive ,  per  dimenticar  la 
più  minima  delle  loro  azioni  .  Di  ciò  si  fa 
Egli   stesso  mallevadore,  e  non   tarda  di  dar- 
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gliene  le  più  convicenli  riprove  .  Quindi  spar- 
so in  lutti  il  suo  fuoco  ,  a  tutti  coinunica-i 
to  il  suo  spirito ,  e  tutti  animati  della  stes-^ 
sa   sua   anima,   gli   conduce  a   combattere. 

Dubicza ,  la  forte  Dubicza  ,  che  addimo- 
strata avea  in  avanti  la  sua  impavida  fron- 
te ali  austriaco  valore ,  ed  avea  da  dispera- 
ta resistito  a  più  assalti  ,  Dubicza  è  la  pri- 
ma vittima  dal  valore  di  Laudon .  Egli  la 
circonda  con  tanta  prestezza  da  tutti  i  lati  , 
le  toglie  in  maniera  ogni  speranza  di  soc- 
corso ,  e  la  batte  dì  e  notte  con  fuoco  si 
vivo  ,  che  ridottala  in  breve  alle  ultime  an- 
gustie ,  r  obbliga  a  piegare  il  ceffo  oigoglio- 
so  ,  a  gettarsi  vinta  a  suoi  piedi  ,  ed  a  do- 
mandar mercede  al  suo  magnanimo  vincito- 
re .  Il  cuore  di  Gedeone  sempre  più  riscal- 
dato dal  fuoco  della  gloria  ,  aspira  a  mag- 
giori trionfi .  Guarnita  perciò  di  forte  presi- 
dio la  vinta  piazza  ,  e  dati  ordini  ,  perchè 
siano  rimesse  in  ottimo  slato  di  difesa  le 
danneggiate  fortificazioni,  vola  rapidamente 
ad   altre   conquiste  . 

'  Novi,  città,  che  s'innalza  sulle  sponde 
deirUnna,  forte  scudo  e  barriera  della  ne- 
mica provincia,  è  dopo  Dubicza  la  città  de- 
stinata a  servir  di  corredo  al  suo  trionfo  . 
Preme  a  turchi  di  conservarsene  il  possesso  : 
ond'è,   che   radunatisi  in  gran  corpo  corrono 
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in  fretta  alla  sua  difesa ,  ed  usano  tutti  gli 
sforzi  per  deviarne  1  assedio .  Laudon  non 
ne  apjjjwza  il  furore ,  non  ne  paventa  il 
numeio.  Egli  è  in  continuo  movimento,  e 
sempre  colà  è  presente,  dove  richiede  il  bi- 
sogno, e  dove  maggiore  è  il  pericolo.  Suc- 
cede un  fierissimo  attacco:  le  forze  sono  ine- 
guali, ma  sempre  sono  abbastanza  per  trion- 
far pienamente,  quando  sono  dirette  da  que- 
sto gran  condoltieie.  L'avversaria  ciuima  è 
respinta  con  gi'avissima  perdila,  il  soccorso 
è  distrutto,  e  la  fortezza  è  avvinta  di  stret- 
tissimo assedio  .  La  guarnigione  si  ostina  ,  e 
vuol  vincere,  o  morire.  La  città  è  ormai 
atterrata  ,  i  cittadini  sepolti  tra  le  sue  rovi- 
ne ,  ma  i  soldati  sono  intrepidi,  e  senza  mai 
stancarsi  seguitano  sempi'e  a  fieramente  com- 
battere .  Laudon  gli  ammira,  ma  non  gli 
slima .  Disprezza  la  loro  costanza ,  che  sa  non 
essere  eflelto  ,  che  della  disperazione  e  dell' 
odio.  Gli  spiace  di  spargei'ne  il  sangue,  ma 
non  può  dispensarsene .  Gli  conviene  fai* 
violenza  alla  sua  umanità  .  Stanco  di  una 
resistenza,  che  ha  degenerato  in  ostinatezza, 
comanda  1  assalto.  Questo  viene  eseguito  con 
una  prestezza,  ed  un  coraggio  incredibile. 
La  guarnigione  sopravissuta  alla  fatale  scon- 
fitta è  prigioniera  di  guerra ,  e  Novi  scos- 
so 1  orrido  giogo  della  Trace  fierezza  a  r«- 
T.  IX.  Esemp.  di  Eloq,  P 
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spirare  incomincia  della  sua  antica  prospe- 
rità . 

La  dolce  sensibilità ,  la  moderazione ,  la 
tenerezza  o  non  mai  ,  od  almeno  ben  di  ra- 
ro occuparono  l' atiima  di  un  intraprenden- 
te guerriei'o ,  di  un  formidabile  conquislato- 
j'e  .  In  mezzo  ai  più  terriJ^iii  devastamenti  , 
ed  in  faccia  alle  stragi  ,  ed  ai  lorienti  di 
sangue  non  sono  questi  i  sentimenti,  da  cui 
viene  guidato  un  uom  ,  che  sempre  indiviso 
porta  seco  lo  sdegno ,  e  1  implacabil  fierez- 
za. Come  poter  essi  albergare  dentro  al  sen 
di  un  eroe ,  che  di  sì  spaventevoli  obbietti 
forma  il  serto  più  luminoso  della  militare 
sua  gloria?  Tai  sentimenti  in  mezzo  ad  una 
gran  serie  di  sì  oriidi  oggetti  non  si  parto- 
no dair anima  di  Gedeone,  di  cui  costitui- 
scono  il   primiero   carattere . 

Questo  prode  guerriero  vuol  conquistare , 
ina  non  vuole  distruggere  :  vuole  1'  abbassa- 
mento de'  suoi  nemici ,  ma  non  ne  vuole  il 
sangue;  e  vuol  la  gloria  di  averli  vinti,  ma 
non  il  barbaro  piacere  di  aver  cooperato  al- 
la loro  rovina  .  Il  suo  cuore  non  disconvie- 
ne da  quello  di  Cesare ,  che  ama  gli  uomi- 
ni sopi'a  tuui  i  beni ,  che  ne  stima  la  vita 
più  ,  che  tutti  gli  onori ,  che  ne  piange  la 
perdita  con  lagrime  inconsolabili ,  e  che  in 
tutti  i  movimenti  e    le  guerresche  intraprese 
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vuol  ,  che  trionfi  la  dolcezza  ,  e  1'  umanità , 
Non  pure  i  difensori  di  Novi ,  che  tutti  i 
suoi  abitanti  sono  sfoi'zati  di  riconoscere  in 
Laudon  non  un  vincitore  irritato ,  non  un 
sanguinario  nemico ,  bensì  un  eroe  umanis- 
simo ,  un  protettore  magnanimo  ,  un  tenero 
ivadre,  un  amico.  La  guarnigione  è  prigio- 
niera di  guerra  ,  ma  riceve  da  lui  lutti  i 
possibili  riguardi  :  I  cittadini ,  gli  uomini  , 
le  donne  ,  i  fanciulli  sono  sua  preda  ,  ma 
ottengono  da  esso  la  libertà  ,  ma  sono  con- 
dotti ,  dov'  essi  richieggono ,  colla  maggior 
sicurezza .  I  loio  beni  sono  lo  speglio  della 
vittoriosa  milizia  ,  ma  esso  glieli  preserva  in- 
tatti ,  glieli  dona  interamente ,  e  gli  fa  tra- 
sportare insieme  alle  loro  persone  con  tutta 
la  possibile  cautela,  e  la  più  desiderevole  cu- 
stodia .  Gli  slessi  nemici  ali*  aspetto  di  tan- 
ta moderazione,  generosità,  e  clemenza,  de- 
posta la  natia  ferocia ,  e  il  barbaro  orgo- 
glio ,  si  prostran  davanti  al  magnanimo  be- 
nefattore, baciano  riverenti  la  mano,  che 
gli  ha   vinti ,   e  profondamente  l' adorano . 

Furono  rari  nel  mondo  i  gran  capitani  , 
ne' quali  la  passione  della  gloria,  la  più  no- 
bile ,  e  la  più  interessante  dell'  umane  pas- 
sioni ,  non  andasse  a  convertirsi  in  fanatis- 
mo,  e  spesso  anche  in  barbarie  .  La  misera 
umanità  ne  fu  sovente  la  vittima    dolorosa  . 
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Sembrò  a  costoro  ,    che  il    litolo   di   guerrieri 
gli   autoriz/.asse   a   poter  commettere    impune- 
mente cosi   sulla   vita,  che   su  i   beni   de' vin- 
ti  le   più   spaventevoli   crudeltà  .   Le   leggi   sa- 
crosante  dell*  umanità   e   della    natura    invano 
riclamarono     davanti    alle    fiere    lor    anime   il 
dovutole   ossequio j  invano   la    ragione   fé' sen- 
tir le   sue  voci   agli   snaturali   lor    cuori ,     Oh 
quest'oi'ribile  fanatismo,   queste  esecrabili  inu- 
manità   almen   non    fossero     venule     a    ricuo- 
prire   d  infamia   le    civilizzate    nazioni,    ed    a 
metterle  a   livello   colle  più   barbare  della  ter- 
ra!   Nostro   secolo,    quante  volle    non     lungi 
da   noi   ne  divisasti  gli   orrori  ?    Quante  altre 
fremesti    nel    dover    essere    spettatore    de'  lor 
terribili   effetti  ?    Ah  !    non   fu   solo   il   Trace  , 
che  tutta  fece  la  sua  gloria  delle   più  inaudite 
crudeltà  ;  che  amò  coronarsi  di  allori ,  procu- 
ratici coir  uso  di  tutte  quelle  atrocità  ,  che  fan- 
no inorridir  la  natura  e   O  n ostruì  ignominia! 
Gedeone   non  è  dì   questo    carattere  .    Ma 
il  suo   nome   sarà    posto  tra   quelli,  che   non 
hanno   altro   merito,    che  di   essere    esecrati  , 
Ilgli   è    nato   in    me^zo   allo   strepito   delle    ar- 
mi  ed  al   tumulto  degli   armati,  e   si  è   inca- 
nutito  nel   fuoco   e   nelle  conquiste;   egli  tan- 
te conta   vittorie,    quante  ha  date    battaglie, 
ed   ha  formati  assedj  ;    egli    ama    la    gloria , 
quanto  amar  la  potè   in   tutti    i    secoli    ogni 
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gran  getierale .  Ma  Gedeone  sa  amare  la  glo- 
ria,  senza  esserne  fanatico:  sa  impugnare  le 
ài*mi ,  senza  deviar  dai  confini  della  più  ret- 
ta giustizia:  sa  essere  vincitore ,  senza  essere 
Sanguinario j  e  sa  corona isi  di  allori  ,  senza 
coglierli  dai  delitti  ^  che  disonoi'ano  la  spe- 
cie.  La  religione,  e  le  villici  milifai'i  :  le  leg- 
gi della  guerra  ,  ed  i  diritti  delle  genti  :  il 
sentimento  della  gloria,  e  l'amore  dell' uma- 
nità :  e  la  sensibilità  ,  e  il  valore  posseggono 
«emore  nella  sua  anima  un  eguale  ascendeu- 
le.  La  prima  di  queste  virtù  è  in  lui  la 
sovrana  direttrice  di  tutte  le  altre .  Tutte  di- 
pendon  da  lei .  Essa  ne  regola  i  movimen- 
ti, e  ne  fa  lo  splendore.  Laudon  è  un  ve- 
ro eroe ,  perchè  è  un  guerriero  virtuoso 
nulla  meno,  che  esperto  ed  intraprendente. 
La  campagna  dell  88  è  terminata  in  Gi'oa- 
zia  coir  imporlante  coriquista  di  Novi  .  La 
stagione  s'  inoltra ,  la  milizia  richiede  ripo- 
so .  Questo  riposo  Laudon  l' accorda  a  suoi 
soldati  ,  ma  non  già  a  sestesso  .  Egli  è  in- 
faticabile .  Travaglia  tutto  l'inverno  insieme 
agli  altri  generali  sulla  formazione  di  un  nuo- 
vo piano  di  guerra.  Si  applica  intensamente 
a  tutti  i  mezzi  per  i-iaprire  una  nuova  cam- 
pagna, che  sia  alle  ai-mi  austriache  più  glo- 
riosa della  prima .  Studia  su  lutti  gli  obbiet- 
ti ,  che  sono   i  più  atti  per  ricondur  prospe- 
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ramente  alla  clesidei'evole  mela  i  più  grandi 
progetti  .  Esso  gli  ha  foJ'mati,  e  li  vuole  ese- 
guiti .  Ne  disamina  però  tutte  le  possibili  dif- 
ficoltà,  ne  pi-evede  tutti  gli  ostacoli,  ed  a 
tutti  prepara  1'  opportuno  riparo  .  Egli  è 
l'anima  di  tutti  i  consigli,  l'artefice  prima- 
rio di  tutti  gli  utili  stabilimenti.  L'illumina- 
to sovrano  convinto  della  sua  straordinaria 
abilità  ,  e  óA  sommo  suo  zelo  non  lo  vuo- 
le inoperoso  .  Con  lui  conferisce  sovente, 
con  lui  passa  le  ore  ne'  più  grandi  negozia- 
ti ,  e  con  lui  divide  1  applicazione  e  il  tra- 
vaglio .  La  sua  età  ,  che  gli  chit^de  quiete  e 
riposo  ,  i  dolori  che  spesso  l' affliggono  non 
lo  rendono  men  attivo,  l'amor  della  patria, 
lo  zelo  per  il  servizio  dell'adorato  suo  prin- 
cipe sono  in  lui  superiori  a  tutti  gì  inco- 
modi ,  ed  a  tutti  i  bisogni  .  Addick  ,  quell' 
Addìck  famoso  ,  che  in  tante  guerre  ed  in 
tante  imprese  diede  pruove  sì  luminose  dell' 
intraprendente  suo  spirito,  della  sua  attività 
e  del  marziale  suo  fuoco  ,  Addick  è  l' amico 
di  Laudon  .  Egli  però  dimentico  di  se ,  e 
sensibile  soltanto  alla  dolce  amicizia  grande- 
mente si  compiace  ,  che  conferito  sia  ad  es- 
so da  Cesare  l' assoluto  comando  dell'  arma- 
ta principale  del  Bannato  e  del  Sirmio  .  Sen- 
sibile intanto  all'onor  dell'amico  secolui  con- 
viene delle   militari   operazioni,   e  quindi   ab- 
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hanc!onato     alla    sua     virtù    s  Incammina     in 
Croazia ,     dove    gli   affari   richieggono    la   sua 
presenza  .    La   milizia   al    suo   arrivo  riprende 
nuova   lena   e   ardore  .     Ora   più   non    paven- 
ta ,   perchè   in   esso  riguarda   il   suo  sostegno . 
Alcuni   inconvenienti   succeduti    per    man- 
canza  di   premura,    e   foi'se  anche   per  amor 
d'  interesse  ,    e    per   in  fedeltà     fanno    si  ,    che 
egli    non   possa     sul  momento    dar    principio 
alle   operazioni  propostesi   pria   di  sua  parten- 
za .     Ci    provede   però    con   estrema     sollecitu- 
dine ,   ed    al   più  presto  ,  che  gli  sia   possihì- 
le  riprende  le  ostilità  .     Il   quadro    delle   ne- 
miche  Provincie  gli  presenta   varj   ohbietti   di 
conquista .     Egli   volge    a   tutti    uno   sguardo 
penetratore  ,  e  dopo   di  averne  considerata  la 
natura  :    Gradisca   dice  sia   la  prima  a   sentir 
la   forza    dell'  austriaco    valore ,    la     prima    a 
soccombere  ,  a  servire  di  strada   al  suo  trion- 
fo.   Quindi    rivolto    all'immortale  Rouvroi - 
Preparatevi,    gli   dice,    alT assedio    di    questa 
piazza .   Ella   è   ben   fortificata  ,    e  non  è  me- 
no  difesa ,    ma   cederà   al   nostro   fuoco .    Sia 
vostra  cura  il  batterla  .   So  quanto  posso  con- 
fidare  nella   vostra  abilità  :   andate  ,  io  vengo 
con   voi  .     Faremo  comuni  i   travagli ,    e  co- 
mune la   gloria  . 

Gradisca  ,  la   dominatrice   della   Sava  ,    da 
cui  è  divisa    in   due ,    appax'tiene    dalla  sini- 
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stra  alla  Sthiavonlà  ,  dalla  clesh'a  alla  Croa- 
zia turca  .  Questa  metà  chiamata  Berbir  à 
fortissima  ,  ed  ha  per  suo  sostegno  ,  oltre  il 
gran  fiume  Sava  ,  la  torbida  ed  orgogliosa 
Verbasca  con  boschi  e  paludi  inaccessibili  . 
Laudon  la  vuole ^  ed  ad  onta  della  sua  van- 
taggiosa posizione,  e  dell'estremo  fui'ore  ^ 
con  cui  vien  sostenuta  la  vuol  presto  sog- 
getta allimperiale  dominio  .  I  pi'eparativi  pei* 
quest'assedio,  le  linee,  le  batterie,  i  trin- 
rieramenti  ,  i  l'idolti  sono  un  vei'o  capo  di 
opera,  un  prodigio  dell' ai'te  ,  della  sagacilà 
e  dei  talenti  di  Laudon  .  Egli  dopo  di  aver- 
li disegnati  non  ne  abbandona  la  costruzio- 
ne .  E  un  obbietto  il  piij  commovente  ve- 
der questo  prode  incanutito  comandante, 
senza  il  minimo  l'iflisso  né  alla  sua  età ,  né 
si  grandi  pericoli  ,  cui  va  ad  espori-e  la  vi- 
ta tanto  preziosa  allo  Stato,  e  solo  pieno  il 
cuore  di  un  zelo  ardentissimo  per  1'  onor 
della  patria  ,  portarsi  inti-epido  ,  e  senza  di- 
fesa sulle  punte  de'  piìi  ahi  appi'Occi  a  far 
le  più  minute  osservazioni  ,  a  dar  gli  ordi- 
ri  più  precisi.  Il  fuoco  è  incominciato; 
Houvroi  fa  operare  1'  artiglieria  della  più 
terribii  maniera  .  Laudon  non  si  ferma  un 
istante  .  Tutto  dispone ,  a  tutto  provede  ,  e 
tutto  anima  ed  infiamma  colla  sua  presen- 
za .   I   soccorsi  si  appressano  ,   ma   egli   corre 
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in  persona  acl  arrestarne  i  progressi  .  L'av- 
versarie ciiiiiiie  volano  da  Intte  le  parti  alla 
difesa  di  una  piazza,  die  è  il  principale  so- 
stegno delle  loro  frontiere  :  ma  egli  le  mo- 
stra la  fronte ,  e  le  disperde  sul  fatto  .  La 
guarnigione  scoraggiata  alla  vista  di  tanto 
valore  ,  più  non  spera  di  potei*  sostenersi  . 
Quindi  per  una  via,  che  ancor  restale  aper- 
ta, si  risolve  di  fnggii-e,  e  abbandonare  per 
sempre  la  combattuta  fortezza  al  foirnidabile 
suo    vincitore  . 

Gedeoiìe  dopo  cjuesta  conquista  non  si  ri- 
posa un  istante.  Egli  non  si  ricorda  di  aver 
7 3  anni.  L'amor  della  patria  non  gliene  fa 
sentire  il  peso  .  Questo  fuoco  lo  accende,  e 
gli  fa  circolar  per  le  vene  una  congerie  dì 
spiriti  così  ardenti  ed  attivi,  che  vanno  co- 
me ad  operare  in  esso  una  nuova  riprodu- 
zione .  Sa  ,  che  i  nemici  irritati  per  la  per- 
dila di  Berbir  s*  incamminano  a  rifarsene 
coir  ideata  sorpresa  di  Dubicza  e  di  Novi  j 
ond'è,  che  senza  ritardo  colà  anch' egli  si 
volge  per  rendere  vani  tutti  i  loro  attentati, 
e  portar  anzi  più  oltre  da  quella  parte  le 
sue  conquiste  .  Ma  oh  avvenimento  ,  che  vuol 
coi'onato  quesf  eroe  di  una  gloria,  che  non 
gli  era  destinata  !  Chi  potè  mai  leggei'e  negli 
eterni  decreti  il  destino  degli  uomini  ?  Chi 
mai  senza  ingannarsi  potè  presagir  l'avvenire.' 
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Non  pure  al  comando  della  grand'  arma- 
ta del  Baiinato  e  del  Sirmio,  che  alT  assedio 
di  Belgrado  era  già  stato  prescelto  il  feld- 
maresciallo Addick .  Egli  era  già  in  campa- 
gna ,  e  già  stava  formando  i  più  grandi  di- 
segni,  quando  un  morbo  funesto  viene  a  ro- 
vesciare il  sistema  delle  vaste  sue  idee.  L'eroe 
è  gravemente  infermo.  Ecco  troncato  il  filo 
delle  grandi  speranze  ,  che  formate  si  aveano 
su  del  guerriero  suo  genio .  Ecco  tradita 
l'aspettazione  grandissima,  in  cui  stava  Eu- 
ropa di  sentirne  in  breve  le  strepitose  azioni . 
Giuseppe,  cui  tanto  premono  i  preziosi  suoi 
giorni,  lo  l'ichiama  a  Vienna.  Ma  Giuseppe  in- 
tanto per  riempiere  questo  gran  vuoto  ricorre 
9.  Laudon  .  Andate,  vuol  dirgli  ,  prendete  il 
comando  dell  armala  dell  Addick  ;  lasciate  in 
sicuro  la  Ci'oazia  e  la  Schiavonia  ,  provede- 
te alle  frontiere  del  Dannato  ,  disponetevi  all' 
assedio  di  Belgrado .  Usate  in  tutto  della  vo~ 
5tra  intiepidezza  ,  delle  vostre  militari  cogni- 
zioni e  del  vostro  amore  per  la  pati'ia,  per 
la  gloria  della  mia  corona  e  per  me.  Tutto 
è  affidato  a  voi.  Belgrado  cadrà  pur,  che 
lo  vogliate.  Ah!  il  Cielo  non  vuole,  che  io 
vi  sia  compagno  in  questa  grande  intrapre- 
sa. Egli  ne  ha  tutta  a  voi  riserbata  la  glo- 
ria .  Io  in  lutti  i  vostri  travagli  vi  accom- 
pagnerò   col  mio  spirito .     Con   esso    vi  sarò. 
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sempre  dappresso  ;  non  vi  abbandonerò  un 
istante .  Vi  raccomando  le  mie  genti  .  Sape- 
te quanto  mi  pi'cmono  ,  quanto  io  le  amo  . 
Trionfate  ;  ma  più ,  che  vi  sia  possibile  ,  spar- 
miatene  il  sangue.  Ricordatevi,  che  la  mor- 
te di  un  de'  miei  sudditi  costa  al  mio  cuore 
una  piaga  insanabile.  Mio  Laudon  ,  non  vi 
dimenticate,  che  combattete  per  me,  che  da 
voi  dipende  la  sorte  de'  miei  popoli  .  Ah  ! 
abbastanza  essi  hanno  sofferto  ;  abbastanza 
la  barbarie  neuiica  mi  ha  fatto  piangere  ama- 
rameiìte  su  de  loro  disastri .  Secondate  le  mie 
paterne  premure .  Se  vorrà  il  Cielo ,  che  io 
viva  ,  non  dimenticherò  i  vostri  servizj .  Co- 
noscete la  natura  del  mio  cuore  .  Da  esso 
potrete  tutto  pi'oraettervi  .  Mio  Laudon  ,  a 
voi  sono  appoggiati  i  più  grandi  interessi. 
Lo  Stato  ne  attende  dal  vostro  eroismo  un 
esito  felicissimo .  Che  così  dir  gli  volesse  lo 
addimostra  la  lettera  scrittagli  di  proprio  pu- 
gno  e  concepita   in   questi   termini  . 

CARO  FELDMARESCIALLO  LAUDON. 

J  replicati  incomodi  di  salute  non  permet- 
tono più  al  Maresciallo  Addick  di  poter 
continuare  a  soff'nr  le  fatiche  della  cam- 
pagna ,  ed  esercitare  il  comando  delle 
mie  armate  .    Questo  comando  resta  a  voi 
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devoluto  3  che  siete  dopo  di  lui  il  mare 
sciallo  più  anziano ,  ed  io  col  maggior 
piacere  ve  lo  conferisco  assoluto,  e  su- 
premo ,  lasciandovi  in  libertà  di  esegui 
re  tutte  quelle  imprese  ,  che  crederete 
opportune  al  vanta^^gio  delle  mif>  armi . 
L' Austria  vi  riguarda  come  il  suo  eroe; 
V  Europa  come  il  suo  più  gran  generale; 
ed  i  soldati  come  il  lor  padre y  avanti 
ai  passi  dì  cui  marcia  sempre  la  vitto- 
ria ,  e  i  nemici  tremano  al  vostro  solo 
nome.  State  certo,  che  i  piani ,  che  vor- 
rete mandarmi  saranno  da  me  approva- 
ti .  Vi  spedisco  l  arciduca  Francesco  mio 
nipote,  acciocché  abbia  occasione  di  am- 
maestrarsi sotto  una  scuola  si  grande. 
Prego  Dio  ,  che  vi  abbia  sotto  la  santa 
i     sua   custodia   ec. 

Lflxembui'go    28   Luglio    1789, 

GIUSEPPE, 

Landon  a  qiiest'  avviso  vorrebbe  farsi  im- 
menso .  La  sua  anima  è  adesso,  che  più  di 
mai  si  accende ,  che  si  dilata  ,  cb.e  non  sa 
trovai"  limili.  Lascia  itila  difesa  delle  Provin- 
cie ,  Croata  e  Schiavona  il  lenente  feld-ma- 
resciallo   Vallisch    con    un    corpo    di    truppe, 
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e  Jìviso  il  rimanente  della  sua  annata  in 
cinque  colonne  intraprende  il  caminino  ver- 
so il  Sinnio  .  Gingne  a  Futak,  e  quivi  ri- 
trova r  Addick  .  Oh  il  teneio  spettacolo  ! 
Questi  due  amici  eroi  si  abbracciano  ,  pian- 
gono, un  per  dolore,  1  altro  per  tenerezza, 
e  confondono  insieme  le  lor  lagrime,  e  ì 
lor  iremili  .  Si  cambiano  a  vicenda  i  pen- 
sieri e  le  vaste  idee ,  si  comunicano  i  nobi- 
li sentimenti  ,  si  fomentano  in  seno  scam- 
bievobnente  il  marziale  ardore,  e  sulla  sorte 
decidono  de' già  progettati  importantissimi  af- 
fari .  Quindi  ,  queste  due  grand'  anime,  do- 
po nuovi  contrassegni  della  candida  loro  ami- 
cizia si  dividono  .  Addick  parte  per  Vienna 
a  riposa i"e  in  braccio  del  sensibile  sovrano  , 
e  Laudon  vola  a  Semelino  per  istabilire  il 
piano  del  concei-lato  assedio  .  0  Belgrado  » 
che  tanto  dolore  costasti  al  magnanimo  ge- 
nitore di  Maria  Teresa  !  Tu  più  non  geme- 
rai sotto  al  giogo  infame  della  più  barbara 
delle  nazioni  ,  che  ti  rapì  a'  tuoi  antichi  pa- 
droni ,  Gedeone  si  prepara  ad  infrangeie  le 
lue  catene,  a  farsi  il  tuo  liberatore.  Tu  del- 
la tua  libertà  sai'ai  sempre  debitrice  al  di 
lui  gran  genio  j  tu  sulle  superbe  tue  mura 
scriverai  ad  eterna  memoria  il  glorioso  suo 
nome  . 

A   quest'  impresa    tanto    di£Bcile  ,    quautcr 
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importante)  Laudon  non  si  accinge,  se  pria 
non  è  ricorso  allEnle  degli  Enti,  che  dispo- 
ne della  forza  degli  eserciti ,  e  regola  il  de- 
stino degl  imperj  :  se  pria  non  si  è  fortifi- 
cato con  tulio  lo  spiiito  di  quella  santa  Re- 
ligione ,  da  cui  fu  sempre  guidato  in  tutte 
le  sue  azioni  ;  e  se  pria  non  ha  solentie- 
mente  assistilo  con  tutto  il  suo  esercito  all' 
incruento  sacrifizio  ,  e  non  ha  diffusa  la  sua 
anima  davanti  a  quell'  Oiilia  salutare ,  che  è 
il  pegno  più  prezioso  dell'  immacolata  sua 
Fede  . 

Ma  quest'  eroe  ben  appalesa  i  magnanimi 
sentimenti  della  sua  grand'  anima  quando  a 
tulli  i  suoi  generali  ed  a  tulli  i  gran  per- 
sonaggi concorsi  da  ogni  contrada  per  im- 
parare da  lui  la  vera  arte  militare  ,  così  par- 
la in  mezzo  al  gran  campo  :  Signori  ,  non 
vi  dirò  ,  che  poche  parole .  Noi  siamo  qui 
per  combattere  co' turchi,  e  presto  con  essi 
verremo  alle  mani.  Io  vi  darò  il  segno,  e 
r  esempio  di  quel ,  che  dovete  fare  .  Avre- 
mo da  vederli  in  breve  molto  da  vicino  . 
Sono  essi  meno  formidabili  de'  prussiani , 
che  non  mi  hanno  mai  fatto  paura.  Non 
vi  è  altro  mezzo ,  che  quello  di  vincere  , 
0  di  morire  con  le  armi  alla  mano  sotto  le 
mura  di  Bel'^rado . 

Se  un   grand' assedio ,  per  le  somme   diffi- 
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colla)  che  seco  porta  indivise  richiede  gran- 
di preparalivi ,  richiede  anche ,  per  esser  sag- 
giamente condotto  ,  granch  talenti  ,  grandi 
cognizioni  ,  e  grand'  esperienza  in  chi  dee 
ordinarli  .  Laudon  tutto  possiede .  Egh  tutto 
ha  ordinato  con  ammirahile  intelligenza  ,  e 
già  tutto  è  disposto  .  Non  resta  ad  eseguir- 
si ,  che  il  gran  passaggio  della  Sava ,  per 
portarsi  a  piantare  il  campo  nel  paese  ne- 
mico ,  e  ad  intraprendere  i  grandi  lavori  con 
cui  hattere  da  tutti  i  lati  l' inaccessihile  piaz- 
za .  Questo  gran  passaggio  è  intimato  dal 
generoso  condotliere  a  tutto  l'esercito  ,  e  tra 
il  t  o  ed  il  1 3  di  Settemhre  vien  felicemen- 
te eseguilo  ,  Ninno  spettacolo  fu  mai  più 
brillante  ,  né  più  superho  di  cjuesto .  In  es- 
so con  i  più  sfarzosi  colori  si  scorge  dipin- 
ta  l'immagine   del   trionfo   e   della   vittoria. 

Chi  sa  cosa  sia  Belgrado ,  sa  che  essa ,  e 
per  la  sua  posizione  tra  i  due  gran  fiumi  , 
che  in  gran  parte  la  circondano ,  il  Danu- 
bio e  la  Sava  ,  e  per  le  sue  immense  forti- 
ficazioni così  interiori  ,  che  esterne  è  una 
città  inespugnabile,  una  delle  più  formidabi- 
li fortezze  di  tutta  Europa  .  Una  fortezza  ed 
una  città  ,  che  decide  della  sorte  di  più  re- 
gni .  La  sua  conquista  però  è  di  estrema 
importanza . 

Un'impresa  sommamente  diflBcile    ha    duo» 
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po,  di  un  coraggio  sommamente  grande. 
Questo  coraggio  1  ha  Gedeone.  Egli  1  ha  ab- 
bracciata ,  questa  terribile  impresa  ,  egli  la 
vuole  eseguila.  Tutto  ha  previsto,  ed  a  tut- 
to ha  provedulo.  Moke  inigliaja  di  uomini, 
oltre  i  soldati ,  lavorano  giorno  e  notte  ad 
inoliar  linee,  ad  erger  ridotti,  a  formar  pa- 
lizzate, a  trascinar  cannoni  ,  oblz.zi  e  mor- 
tari  di  ogni  calibro  :  a  trasportar  palle  , 
bombe  e  munizioni  di  tutti  i  generi,  ed  in 
quantità  senza  fine:  ed  a  cavar  fo.ssi  pro- 
fondissiuìi  ,  innalzar  terreno  e  piantar  batte- 
rie .  Laudon  è  sempre  per  tutto.  Niun' ope- 
ra è  eseguila  senza  la  sua  assistenza ,  niun 
uomo  travaglia  senza  averlo  presente  ,  senza 
essere  da  lui  confortato .  Posti  vantaggiosi 
occupali,  coi'pi  spediti  incontro  a  nemici, 
ricognizione  di  terreno ,  esercizj  militari  ,  di- 
segno di  fortificazioni  e  di  accampamento  , 
ordine  in  tutto  1'  esercito  ,  e  disposizione  di 
batterie  ,  sì  di  acqua ,  che  di  terra  con  tut- 
gli  oggetti ,  che  debbono  servire  alla  grande 
intrapresa,  e  che  in  alcun  modo  interessano 
il  di  lei  grand' esito  ,  tnlti  son  opera  della 
sua  attenzione,  e  della  sua  avvedutezza  .  Oh 
mia  patria!  ei  dice,  in  mezzo  alle  sue  im- 
mense fatiche,  tra  suoi  sfinimenti,  accetta 
questi  miei  sudori ,  che  io  spargo  per  te , 
e   che  forse  saran  gli   ultimi   di  una   vita  , 

che 
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che   solo   ho   bramato   di  possedere  per  poter- 
la  tutta   sacrificare   al   tuo   servizio  . 

Con    lina   j)reslizza   inespi'iiiiibile    gli     stre- 
pitosi   lavoi'i    sono   già    condotti   alla    lor   per- 
fezione .     Non    resta  ,     che    accendere   il   gran 
fuoco  ,     che   metter   mano   al   tenibile  can no- 
namento .    Sommo   principio   e    sorgente,    da 
cui   deriva   ogni    forza    umana:   „   Gran     Dio 
j,   degli    eserciti  ,     esclama     Gedeone  ,     rivolto 
„   collo    spirito   e   le   luci   al   cielo  ;     voi    pro- 
„  leggete   dall'alto   questa    grand' opera  ,     che 
„   io   intraprendo   contro   i   nemici    del    nome 
„  cristiano.     Ah!     questa    grande    città   espu- 
„  guata   dalle   armi   de' vostri   veri  adoratori^ 
„   e   renduta   soggetta   al   degno   erede   di   Ma- 
„   l'ia   Tei'esa    sarà   fatta    l'asilo     della    vostra 
„  Religione ,   che   da   tanto   tempo   soffre   1  or- 
„   rida   pena   di     vedersene     dilungata  .     Deh  ! 
„   ascoltate   gli    umili   voti   di   si  gran  re,   che 
„   egli    oggi     vi    presenta   insieme     a   quelli   di 
„  tutti   i    suoi  popoli  !    Se  lo  ricolmate  di  que- 
„  sta   gloria  ,   vostro   sarà   tutto  il  suo  regno, 
„  vostro   il    suo   trono  e  la  sua  corona.    Non 
„   ci  confondete  ,    o  gran    Dio  !*    Non    voglia- 
„   te ,  che   su   di    noi   trionfino  i  nostri ,   ed  i 
j,  vostri    nemici  .     Quelli ,    che    orrendamente 
„  calpestano   i   sacrosanti   mistei'j  della  divina 
„   vostra   fede.  Senza   di   voi   nulla  possiamo. 
„  Le   nostre  armi ,   il    nostro   valore ,    tutti  i 
T.  IX.  Esemp.  di  Eloq,  Q 


5^  nostri  sforzi  non  avvalorati  da  voi  ,  non 
5,  serviranno,  che  ad  avvilirci.  Tutto  po- 
5,  tremo  bensì  col  vostro  ajuto.  Gran  Dio 
„  degli  eserciti  ,  che  sempre  ci  foste  pi'opi- 
j,  zio ,  risgnardate  adesso  più  ,  che  mai  al 
j,  nostro  bisogno.  Date  a  noi  la  vittoria. 
5,  L'  opera  sarà  tutta  vostra  .  I  nostri  tra- 
j,  vagli  non  serviranno ,  che  di  stromento 
5,  alla    vostra   potenza. 

Prega  così  il  cattolico  eroe,  e  quindi  or- 
dina ,  che  da  tutte  le  batterie  non  pur  di 
terj'a ,  che  di  acqua,  non  pur  di  qua,  che 
di  là  della  Sava  venga  fulminata  la  nemica 
città .  La  storia  ricorda  pochi  assedj  intra- 
presi con  tanto  ardore,  e  con  tanta  perizia. 
Il  fuoco  acceso  da  tutte  le  parti  è  continua- 
to senza  interruzione.  Esso  forma  uno  spet- 
tacolo il  più  spaventevole.  L'orribile  tempe- 
sta de' globi  infuocati,  che  lancia  del  contì- 
nuo la  numerosa  artiglieria,  destramente  di- 
retta da  più  esperti  artiglieri,  ricolma  di  co- 
sternazione il  popolo  musulmano,  come  dì 
atroce  spavento  e  di  orror  la  natura  .  Ogni 
batteria  è  una  bocca  d  inferno,  ogni  canno- 
ne ed  ogni  mortaro  è  una  sorgente  d'  in- 
cendio ,  ed  ogni  bomba  e  ogni  palla  è  un 
fulmine  sterminatore.  Le  mui-a  precipitano 
con  ispaventevol  fragore,  la  città  è  preda 
delle  fiamme ,  i   cittadini  contrastano  coli'  or- 
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i^cii'  cleìla  morte!  E  la  guarnigione?  E  la 
guarnigione  invasata  dello  spirilo  furibondo 
del  suo  fiero  Bassa  ,  spira  odio  e  vendetta , 
«  disperatamente  resiste .  Laudon  intanto, 
die  fatto  insensibile  al  gran  peso  degli  an- 
ni ,  scorre  senza  riposo  da  una  linea  all' 
altra,  da  Una  ad  un'altra  batteria  ^  ed  ar- 
reca per  ogni  dove  nuova  lena  e  vigorc5 
nella  stanca  milizia  ;  Laudon  è  costretto  di 
ordinare  l' assalto  .  Ogni  soldato  ,  che  milita 
gotto  di  lui  è  un  «roe  .  Non  ha  appena  ma- 
nifestato il  suo  genio  ,  che  lutti  si  offrono  a 
gara  di  correre  i  primi  ad  una  morte  ac- 
certata. L'assalto  è  eseguito  con  tanto  erois- 
mo ,  ed  in  sì  brieve  spazio,,  che  sparge  ili 
tulli  i  cuori  la  maraviglia  e  lo  stordimento. 
Il  fuoco  dei  cannoni,  la  grandine  delle  fu- 
cilate, le  lancie ,  le  sciable  e  l'estrema  an* 
gustia  de'  passi ,  con  tutto  1'  empito  dell'odio 
e  della  disperazione  non  ritardano  di  un 
passo  gl'insuperabili  assalitori  .  Le  mura  son 
già  sormontate,  sono  invasi  i  borghi,  sono 
occupate  le  porte  .  Qui  si  ergono  nuove  bat- 
terie a  fulminar  più  da  vicino  Y  ostinata 
fortezza  .  Il  terrore,  l'abbattimento  ,  gì'  ur- 
li ,  le  strida  degV infelici  abitanti,  e  sopra 
tutto  r  inestinguibile  incendio,  che  si  dilata 
per  tutti  gli    angoli    giungono    finalmente   a 
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i'oni[:)ere  la   iluiviza  dei  superbo   O^snan  ,  che 
cliirde   di    capitolare  . 

Oh  giorno  ottavo  del  mese  di  Ottobre! 
Giorno  vei'atnente  memorabllo,  e  di  estrema 
^ìh grezza  non  solo  aU'austi'iaca  monai'chia , 
che  a  tutto  il  cristianesìino  .  Giorno,  che  fis- 
sa un'epoca  la  ^mi  gluriosa  ne* fasti  amjjlis- 
siml  di  Giusi'ppe  II  ,  che  corona  Laudon  di 
una  gloria  immortale.  Vienna....  ah!  .  .  .  , 
l'emjilo  della  gi"ja  ,  che  laigamente  t'inon- 
da, r  enlusiasnxj  ,  che  ti  trasporta  sono  ben 
degni  di  cjuesto  gran  giorno.  Cesare!  Sono 
compiti  i  tuoi  voti  ,  Che  più  per  le ,  per  il 
tuo  legno  o  per  la  patria  può  eseguii*  Ge- 
deone? Ma  Cesare,  che  non  fa  per  il  suo 
eroe  ?  Nel  gran  momento  del  faustissimo  an- 
nunzio ,  (piasi  direbhesi,  che  cessar  volesse 
di  esser  Cesare,  perchè  lo  fosse  il  concjui- 
slatoi'  di  Belgrado.  Egli  non  sa,  non  rav- 
visa (piai  premio  possa  corrispondere  al  gran 
servizio  da  esso  arrecato  allo  stato  .  A  tutto 
volge  il  pensiero,  ma  tutto  in  àull  atto  scor- 
ge minor  del  suo  merito.  Pur  riti'ova ,  per 
donargli,  ciò,  che  è  maggior  di  ogni  dono. 
Staccatasi  dal  petto  la  placca  del  ordine  di 
Maria  Teresa  :  qut-U'  inestimabile  placca  ,  che 
un  gioi-no  gli  appese  al  collo  la  sua  Augu- 
sta genitrice  i    quella,    che    sempre    apprezzò 
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per  il  più  prezioso  monurnentò  del  materno 
amore  ;  e  quella  ,  che  ne' giorni  di  gran  ga- 
la, quando  era  solito  comparire  al  pubblico 
con  lutto  il  fasto  della  Cesarea  grandezza, 
facea  il  suo  più  beli' ornamento .  Prendi,  di- 
ce a  Klebek ,  portala  a  Laudun ,  e  digli  per 
liie ,  che  io  tutto  gli  devo,  ma  che  io  non 
ho  cosa  da  spedirgli,  che  sia  più  uniforme 
al  sentimento  della  mia  riconoscenza,  che 
sia  più  degna  di  lui.  Oh  Giuseppe!  lascia, 
che  io  alii  la  voce,  e  che  dica  una  volta: 
Che  se  tu  fosti  sempre  gi'ande,  lo  sei  più 
che  mai  in  questo  momento.  La  t«ia  anima, 
è  qui,  dove  ama  di  gareggiare,  n»'lla  dolce 
sensibilità ,  con   i  più   gran   genj  della   teria  ! 

Ecco  la  lettera  con  cui  il  riconoscente  Mo- 
narca di  accompagnare  si  degna  l'ine. 
5timal>ile  dono . 

Ero  già  persuaso  che  la  vostra  gloria  sa- 
rebbe giunta  al  colmo  coli  importante  con- 
quista di  cui  mi  trasmettete  la  notizia  ; 
conquista  cotanto  ardua  ed  utile  per  le 
mie  armi  ed  interessi  ,  solo  a  voc  faci- 
le,  e  tanto  pili  stimabile,  inquanto ^  che 
SI  poco  sangue  è  costata .  In  questi  mo- 
menti di  sorpresa  ,  e  di  giubilo ,  non  tro- 
vo  altro  per  corrispondere  in  qualche  par- 
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te  a  vostri  meriti  »  che  spedirvi  le  inse- 
gne istesse  deir  ordine  di  Maria  Teresa ^ 
che  porto  appese  al  cuore ^  come  un  di- 
stintivo di  un  istituto  stabilito  all'aura 
di  una  gran  vittoria,  da  mia  Madre, 
che  vi  amava  3  e  vi  stimava  come  il 
maggior  sostegno  di  sua  corona  .  Nel 
fregiarvene  in  mia  vece  mi  lusingo,  che 
semprepiu  vi  ricarderete  di  me  ,  e  di  lei . 
Eugenio  conquistatore  della  Servia ,  ch& 
dopo  So  anni  di  miserabil  perdita,  ave- 
te  di  bel  nuovo  strappata  di  mano  agli 
Ottomani ,  n'  ebbe  da  mio  Avolo  l  inca- 
rico di  viceré.  A  voi  pure  si  appartiene 
per  un  simil  titolo ,  e  perchè  ne  siete  il 
rivendicatore .  Vi  supplico  a  ringraziare 
tutta  tarmata  in  mio  nome.  Intanto 
prego   Dio  ec. 

Vienna    12   Ottobre   1789. 

GIUSEPPE , 

Laudon  se  si  è  fatto  graiiclemente  amrai-^ 
rare  per  il  suo  sorprendente  valore ,  ed  i 
suoi  talenti  nel  formidabile  assedio  dell'au- 
gusta Belgrado ,  meno  ammirar  non  si  fa 
per  la  singoiar  moderazione,  e  generosità 
straordinaria,  da  essolui  praticale  coll'impla- 
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cabile  Osman  ,  e  con   tutte  le  .sue  genti    nel- 
la capitolazion   della   resa  .    Ridotte   si    la   cit- 
tà, che   la  fortezza  alle  ultime  estremità,  nul- 
la  più   le   restava,  che  rendersi  a  discrezione, 
miserabile  preda    de'  vincitori ,    La     prigionìa 
però ,    la    perdita  di    tutti  i  beni   erano  ine- 
vitabili .     Ciò    gli    si    dovea    anche  in  vigore 
dell'  intollerante  orgoglio,    con   cui    il  barba- 
ro  comandante  avea   disprezzata    la    ripetuta- 
gli  intimazione  di   cedere    la   piazza ,    già    di- 
sperata  della   sua   salvezza .   Ma  il  prode  vin- 
citore ,    che  più  colla   virtù   vuol    esser   gran- 
de ,     che    colla   violenza ,     rinunzia    di    buon 
grado   all'incontrastabil   diritto,    che    le   leggi 
gli  dan   della  guerra,  ed   accorda  a' vinti  tut- 
ti  (jue'  favori,   di   cui   l'oltraggiante  loro  per- 
fidia  renduti  aveagli  immeritevoli.   In  tal  gui- 
sa egli  pone  il  colmo  al   suo     trionfo  ,     vin- 
cendo  i   suoi   nemici  colla  virtù  del  pari ,  che 
colla  forza   e  il    valore  »    Niun     conquistatore 
fu   mai    co'  turchi    più    umano    di    Laudon  . 
Ninno  mai    usò  con    essi,    in    vincerli,     piìi 
grandezza   di  cuore.   Testimonio,    che  la   sua 
anima  più,  che  del  ìor   sangue,  e  delle  loro 
spoglie  si   chiama   contenta   della   propria  vir- 
tù .   Questa  in   tutti  gli  avvenimenti  è  la  sua 
maggiore  grandezza  . 

L' invito  Massimiliano  di  Baviera  ,  che  già 
un  secolo ,  con  un  generale    assalto    tolse  ai 
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turchi  Belgrado  j  il  grand' Eugenio,  che  clo- 
no una  battaglia  sanguinosissima  la  conqui- 
stò nel  1717,  (loveano  cedeie  una  gran  par- 
te della  lor  gloria  ali  immurlal  Gedeone  « 
Egli  co' suoi  militari  laK-nti ,  colla  sUa  finis- 
sima avvedulezia,  e  con  un'attività  e  un 
coraggio  tutto  proprio  di  lui,  T  ha  assedia- 
ta ,  1  ha  ridolt;i  agli  estremi  ,  ed  in  men  di 
quindici  giorni  di  fuoco,  e  con  pochissima 
effusione  di  sangue  ha  fatte  spiegare  alla 
grand'aqnila  imperiale  le  sue  ali  amplissime 
sulle  fulminanti  sue  toiri  .  Egli  in  quest  in- 
contro ha  fatto  stupire  il  mondo  ,  e  gli  ha 
fatto  conoscere,  che  nulla  è  maggioi*  del  suo 
genio.  Oh  non  ispunti  giammai  quel  mo- 
mento fatale,  in  cui  per  sempre  inutili  va- 
llano a  jvndei'si  i  tiavagli  di  questo  magna- 
nimo eroe!  in  cui  questa  sua  gloriosa  con- 
quista ritorni  un'altra  volta  a  piegare  il  col- 
lo ali  ignominiosa  Catena  dell  ottomana  fie- 
rezza. Belgrado,  la  favorita  Belgrado,  chiave 
e  signora  del  Danubio  ,  ed  uno  de  più  forti 
antemurali  della  cristianità,  mai  più  non  fia, 
che  ritorni  vassalla  di  quella  barbai'a  nazio- 
i)e,  che  sempre  sitibonda  del  .'■angue  uma- 
no, è  uscita  dal  fango  delle  Scitiche  paludi  ,1 
td  è  venuta  a  pi"esentare  un  infame  cape- 
stro a  quasi  lulla  Europa  !  Di  quella  na- 
zione,  che  preceduta   dal  fuoco,   dalle    stragi 
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È  dal  sangue  è  arrivata  a  str;?ppar  di  fron- 
te a  tanti  re  e  repiil^liliche  le  lor  antiche 
corone!  e  che  se  la  tattica,  e  1  intrepidezza 
de'  nostri  maggiori  ,  non  he  avessero  fiaccato 
il  feroce  orgoglio ,  ed  arrestati  i  pi'ogressi  , 
tutta  da  gran  teinpo  ingojata  s' avrebbe  Eu- 
ropa   islessa . 

O  Roma!  chi  siedeiebbe  ora  in  Campido- 
glio ?  Chi  leggi  detterebbe  sulle  sponde  del 
Tebro  ?  A  chi  ubbidiresti,  se  le  due  grandi 
potenze,  l'Austriaca,  e  la  Veneta,  una  all' 
Occidente  j  l'altra  all'Oriente  non  fossero 
corse  tante  volte  a  presentare  il  petto  alle 
sue  spaventevoli  scimitarre  ,  a  sostener  k 
hai'riere  d'  Italia ,  a  piantare  un  aigine  in- 
superabile all'immenso  torrente  de' suoi  eser- 
citi   depredatori  ? 

Oggi  quest'argine,  alla  musulmana  fero- 
cia ,  viene  innalzalo  dalla  inano  benefica  di 
Laudon  ,  Oggi  quest  eroe  spezzando  colla  \il- 
toriosa  sua  spada  le  feiali  catene  delle  più 
belle  città  ,  trofei  un  tempo  della  religion 
cj'istiana,  ed  occupando  le  più  floride  pro- 
vinciedel  suo  antico  dominio  dilata  i  confi- 
ni del  felice  suo  regno  a  misura,  che  quelli 
resliinge   dei    di    lei    nemici . 

Neuperg  ,  e  Vallis,  voi  con  una  triegua , 
di  cui  la  stoj'ia  non  ricorda  la  più  disono- 
rante,  rapiste  ali  austriaco  impero   ed   al  cri- 
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sllaneslmo  il  p"imo  punto  eli  appoggio,  il 
più  folte  riparo  contro  1  empito  orrer»ilo  de' 
loro  implacabili  nemici .  Cedeste  la  forte  Bel- 
grado .  Ni  qua  cessione  polea  essere  più  van- 
taggiosa a  tpiesti ,  più  fatale  a  cpielli  .  L'ani- 
ma di  Carlo  VI  al  funestissimo  avviso  è  di- 
lacerata da  un  affanno  ,  di  cui  non  potrà 
mai  consolarsi .  Vienna  freme  d*  ira  e  di  sde- 
gno ,  e  tulli  i  veri  cristiani  son  penetrati 
dal  dolore.  Questo  dolore,  dopo  il  giro  di 
dieci  lustri  ricambiar  si  dovea  in  grandissi- 
ma gioja .  A  quest'  epoca  sulle  sponde  del 
Danubio  e  della  Sava  comparir  dovea  un 
eroe ,  che  rivestito  dello  spirito  e  dell'  intre- 
pidezza del  grar^d'  Eugenio  rivendicasse  V  au- 
Stria  ed  il  cristianesimo  delle  sofferte  ingiu- 
rie .  Dovea  comparir  Laudon  .  A  questi  do- 
vea essere  riserbata  la  gloria  d'  irapor  leggi 
alla  fierezza  dell'  orgoglioso  Selimo.  Ed  oh 
Laudon  ed  a  quai  trionfi  ti  preservò  iJ 
gran  nume  !  Belgi-ado  e  la  Servia  ed  il  Da- 
nubio e  la  Sava  per  te  ubbidiscono  a  cesa^» 
re;  per  te  son  ritornati  ali  antico  splendore; 
per  te  una  volta  ....  ah  !  ....  Ma  non  per- 
diamo di  vista  la  luminosa  carriera  delle  sue 
giornaliere  intraprese . 

Un  altro  generale  dopo  la  gloria  ,  e  le 
grandi  fatiche  sostenute  sin  ora  alla  strepi- 
tosa espugnazion  di    Belgrado  avrebbesi  pei'- 
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messo  alcun  tempo  eli  quiete  e  di  profondo 
riposo .  Laudon  logoro  dagli  anni ,  e  dai 
tormentosi  pensieri,  non  che  da  un  cumulo 
senza  fine  d*  incessanti  travagli:  Laudon  , 
omai  vittima  dolorosa  di  un'  età  ,  che  decli- 
na, non  se  ne  accorda  un  momento.  La 
sua  anima  sempre  attiva ,  e  sempre  insazia*» 
bile,  troppo  è  sollecita  di  approfittarsi  della 
riportata  vittoria .  Come  se  nulla  avesse  sin 
or  eseguito,  stende  più  oltre  le  sue  vedute, 
e  cerca  nuovi  obbietti  ,  ove  in  fretta  con- 
dursi a   trionfar  di  vantaggio  . 

Il  grand'  esercito  è  diviso  in  più  corpi  „ 
Altri ,  per  ordine  dell'  avveduto  condottiere  , 
s'  inoltrano  nell'  interno  della  Servia  ,  e  van- 
no a  portare  il  terrore  sulle  frontiere  della 
Bosnia  ,  soggiogato  pria  tutto  il  paese  inter- 
medio ,  Altri  si  dirigono  per  la  Croazia,  a 
rendere  inutili  gli  attentati  degl'  implacabili 
Bosniaci  j  altri  volano  per  il  Bannato ,  al 
monte  Allion  ,  e  a  Gladova  i  ed  abri  con- 
quistata Semendria  ,  Passarovatz  e  tutta  1' 
estensione ,  che  costeggia  il  Danubio  ,  s'  in- 
caminano  ad  intimar  la  resa  alla  terribile 
Orsova  .  Laudon  dopo  di  aver  dirette  tutte 
queste  spdizioni,  di  aver  proveduto  alla  sus- 
sistenza di  Belgrado,  di  aver  dati  ordini  per 
il  riattamento  della  città  ,  delle  mura  ,  e 
della  fortezza  j  e  di    aver  premiato   il  valore 
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degli    iiffizlali    fi    dèi   goltlati  ,   si    porta     anch' 
egli   a    partecipar   dei     disagi    dtl    nuovo   asse- 
dio    sotto     Orsova   istessa  .    Compagno   a   suoi 
nella  gloi'ia ,  gli    vuol    e^iser   compagno    nei  pe- 
ricoli  e    nelle   fatiche .    Egli    va  ,   e    va    armato 
di   fulmini    per   animar   le     sue  genti     ad   isfi- 
dare  con   lui   a    decisiva     battaglia  la     grand' 
oste    Ottomana.    Ma    essa?    Ma     essa   vinta   al 
solo    suo    nome  ,   a    misura  ,     che   egli    si   ap- 
pressa ,  disordinatamente    rifugge ,   e   va   sem- 
pre   più    addentro    de  proprj     stati    a    cei'care 
un    asilo    al    suo    timore.    Giugne    T  eioe  ;   ed 
al    suo   arrivo  cadon  le  piazze   vicine  ,  gli  giù 
rano     fedeltà     le    popola/ioiìì  ,    e    prostese     à 
suoi    piedi  ,   di   accordaigli     lo    pregano   la    di 
lui    prolezione.     Sol    la   superba    Orsova    altie- 
ra   della    sua    posizion   vantaggiosa  j   della    tur- 
gida piena   dtU  orgoglioso  Da;iubio  ^   che   non 
permette   1'  a\  vjcinarlesi ,  e  della   micidiale   in- 
clemenza   della   stagione ,   già    di    troppo   inol- 
trata,  tlisprezza  b  intimazion    della  resa,   e  re- 
siste al   diluvio  delle  bombe  ,  che  per  la  tròp- 
po  distanza   ottener   non    possono   su   di   essa 
il    desideiato    effetto.    Ma     essa    non     resisterà 
sempre  .   Cadrà  :    e  cadrà    in    breve  .   Laudon 
la    vuole ,   e   la    vuol     senza    spai'gere     de'  suoi 
intrepidi     gueri'ieri    1    inapprezzabile     sangue  , 
di   cui   essa    non    è    degna .     Questo    sangue  , 
che  è  si  caro  al  suo  cuore ,  che  gli  è  sì  pre- 
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zìoso ,   se   pur   si   dovrà    versare  ,   lo    vuol   rj- 
serbato   a   più   utili  e  più   importanti   conqui- 
ste .    Ah  la   sua  anima  ,    quai  non    sente  ama- 
ri  fremiti   e   dolorosi   a   sì    terribile   aspetto  ! 

Parlando  di  Laudon  io  non  tacerò  un  de* 
suoi  più  belli  attributi  .  Ricorderò  la  sua 
giustizia  .  Quella  giustizia  ,  che  V  ha  sempre 
guidalo  ad  ascoltai'e  il  merito  de'  suoi  colle- 
ghi .  Niun  uffi/Jale  ha  mai  militato  con 
lui,  che  non  ne  abbia  sperimentati  i  gene- 
rosi effetti.  NiunOj  che  di  ogni  sua  azione 
non  abbia  ritrovato  in  lui  un  riconoscito- 
re  attentissimo  . 

Coburgh  è  un  gran  generale .  Lo  è  per 
le  sue  virtù  militari ,  per  il  pieno  possesso 
di  una  finissima  tattica,  e  per  l'amore  gran- 
dissimo a  suoi  soldati ,  dai  quali  è  riamalo 
con  inesprimibile  entusiasmo  i  e  lo  è  per  la 
sublimità  del  suo  genio,  pe'suoì  vasti  talen- 
ti ,  per  la  sua  maravigliosa  intrepidezza  ,  e 
per  lo  zelo  infaticabile  ,  con  cui  nella  guer- 
ra agisce  gl'interessi  dello  Stato,  il  bene  del- 
la patria ,  il  decoro  e  la  gloria  del  suo  so- 
vrano .  Non  rammentando  tutte  le  altre  im- 
prese ,  da  esso  eseguite  con  ainmlrabil  de- 
strezza ,  con  sorprendente  valore  e  con  esito 
il  più  fortunato ,  la  sola  battaglia ,  da  lui 
data,  con  men  3oooo  combattenti  all'eser- 
cito nemico,    composto    dì    ioooqo    de' mi-; 


pilori  selciati  dell'  Ottomano  Impero ,  è  co- 
mandato dall'  istesso  gran  Visir ,  in  cui  lo 
batte  interamente  ,  e  riporta  su  di  esso  un 
compito  trionfo  ,  basta  a  ricuoprirlo  di  una 
gloria  indelebile .  Ma  Coburgh  è  un  genera- 
le, che  s'innalza  presso  di  un  altro  impron- 
tato dell'  istesso  carattere ,  e  nell'  ordine  del- 
la milizia  ,  di  lui  maggiore  per  credito  j  pei* 
autorità,  per  servizio.  L' invida  emulazione  j 
di  che  non  è  capace  in  simili  incontri?  LaU- 
don  non  si  macchia  di  questo  vizio»  Estre- 
mamente anzi  compiacesi  di  avei'e  in  questo 
principe  un  generoso  competitore .  Egli  è 
giusto,  e  lo  è  a  segnò,  che  dimentico  della 
propria  grandezza  tutto  si  occupa  delle  lodi 
del  suo  collega  :  Nulla  risparmia  per  esaltar- 
ne le  azioni,  per  mettere  in  vista  la  sua 
grande  abilità,  per  render  celebre  il  suo  no- 
me. Il  merito  di  Coburgh  ha  in  Gedeone 
un  panegirista  eloquenlissimo  .  Questi  non 
solo  confessa ,  eh'  egli  colla  strepitosa  scon- 
fitta data  al  Visir  ha  contribuito  moltissimo 
alla  conquista  di  Belgrado  ,  ma  tutto  ezian- 
dio ,  quasi  direbbesi ,  che  attribuir  gliene  vo- 
lesse 1  impareggiabile  onore.  Lo  chiama  gran* 
de ,  lo  ricolma  di  encomj  ,  lo  mette  accanto 
al  grand'  Eugenio  ^  e  si  consola  colla  patria 
di  avere  In  lui  un  guerriero  della  maggiore 
grandezza ,  che  in  tutti  gli  avvenimenti  sarà 
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il  suo  sostegno  .  DI  ciò  non  si  appaga  .  La 
«uà  anima  non  può  raltenersi  dall  appresta- 
re a  cjuest'  invittissimo  eroe  sempre  più  gran- 
di riprove  della  singolare  sua  stima.  Ad  on- 
ta della  crudele  stagione  ,  si  parte  da  Orso- 
va  ,  attraversa  la  Vallachia ,  e  va  a  ritrovar- 
lo in  Bukarest ,  per  abbracciarlo  in  quella 
magnifica  residenza  de'  Vallaclii  Ospodari ,  da 
Jiii  sottomessa  all'austi-iaco  scettro,  e  per  se- 
col  ni  conferire  su  delle  grandi  operazioni  da 
intraprendersi  in  seguito  a  favor  dello  Sta- 
to .  Laudon  non  vuol  esser  distinto  tra  gli 
uomini  per  tutto  ciò,  che  ha  relazione  colla 
guerra ,  se  non  lo  è  per  l' esercizio  delle 
•grandi  virtù  .  Queste  unite  al  vero  spirito 
«Iella  Religione  formano  in  lui  un  eroe  cri- 
stiano ,  come  le  militari  cognizioni ,  lo  spi- 
rito intraprendente  ,  1'  invincibil  coraggio  e 
le  innumerevoli  imprese  guerresche ,  tutte 
grandi  e  straordinarie  ,  da  lui  gloriosamente 
eseguite ,  lo  costituiscono  tJ'a  gli  uomini  di 
guerra  un   inarrivabil  guerriero  . 

Vienna  intanto  attende  con  impazienza  di 
rivedere  in  suo  seno  il  di  lei  benefattore,  il 
conquistator  di  Belgrado.  Ma  Laudon  non  vuol 
esser  men  grande  ,  nò  men  glorioso  ,  per  la 
sua  modestia,  che  per  le  sue  vittorie.  Vien- 
na non  vede  il  domatore  dell'  ottomana  fie- 
rezza entrar  nelle  sue  porte  con  fasto ,  e  con 


2  56 
pul)hlica  pompa  .  Niiin  ingresso  nella  capi- 
tale  fu  mai  più  sconosciulo  di  quello  di  que- 
sto gran  capitafio  ,  che  ritorna  vittorioso  dall' 
esercito  vincitore  ,  e  porta  seco  i  trofei  dal- 
le  conquistate    Provincie  » 

Cesare  sospira  il  momento  di  'strignersi 
al  seno  questo  suo  eroe  ,  che  in  mezzo  ai 
più  grandi  pericoli  ha  arrecati  alla  patria  i 
maggiori  vantaggi-  La  sensibilità  ,  la  ricono- 
scenza ,  la  giustizia  fanno  in  quest  incontro 
la  più  felice  comparsa  ;  foi'mano  uno  spet- 
tacolo tenerissimo  .  Giuseppe  e  Laudon  si  l'i- 
cambiano  a  gara  i  sentimenti ,  gli  affettuosi 
trasporti ,  le  espressioni  del  cuore  .  Le  lop 
anime  si  commovono  ,  si  diffondono  larga- 
mente :  la  diffusione  è  reciproca.  Lo  scettro 
e  la  spada  sono  qui  ad  un  istesso  livello  . 
Mai  la  dolce  eguaglianza  non  si  fé'  vedere 
in  più  amabile  aspetto  .  Mii  il  vassallo  noa 
fu  più  onorato  dal  principe  :  mai  il  princi- 
pe non  ritrovò  nel  vassallo  un  più  tenei-o 
amico,  un  più  magnanimo  benefattore.  Ma 
ob  terribile  istante,  che  si  affretta  a  divide- 
re queste  due  grand'  anime  t  Giuseppe  per 
le  è  deciso  negli  eterni  decreti  .  Ad  isfuggi- 
re  il  colpo  fatale,  che  minaccia  laugusto  tuo 
capo ,  ogni  sforzo  è  vano  .  Il  Nume  supre- 
mo vuole  da  te  1'  ultimo  sacrifizio  .  E  per- 
chè sia  a  lui  più  accetto  ,  più  a  te  merito- 
rio . 


rio  ,  da  te  lo  vuole  in  seguilo  ad  altri  sa- 
crifizi forse  non  nien  dolorosi  ,  lo  vuole  nel 
più  bel  fior  de'  tuoi  anni  e  del  tuo  regna- 
re,  lo  vuole  nel  colmo  della  tua  grandezza, 
e  lo  vuole  allora,  che  più  ti  son  cari  i  mo- 
inenli  e  più  preziosi  i  giorni  .  Vuole  il  sa- 
crifizio della  tua  vila .  Ali  tu  già  conoscesti 
di  doverla  rendere  in  breve  a]  suo  Autore, 
e  con  una  virtù  ,  che  sorprende  ,  con  una 
rassegnazione  ed  un'  intre])idezza  veramente 
ammirabile  ad  isconlrare  ti  porli  il  tuo  ul- 
timo fine .  Gedeone  non  sarà  lungi  da  te 
ne'  tuoi  estremi  periodi  .  Tu  veiiii"  lo  farai 
al  regale  tuo  seno  per  da'gli  1  ultimo  ad- 
dio, per  chiamarlo,  anche  una  volta,  col 
dolce  nome  di  padre,  per  ringraziarlo,  an- 
che una  volta,  de' suoi  grandi  servizj  .  Egli 
da  te  porteiassi  ad  udire  le  monbonde  tue 
voci  ,  a  raccogliere  i  tuoi  estremi  sospiri ,  a 
comunicar  del  tuo  affanno,  a  sentire  con  te 
il  dolor  della  morte.  Ma  se  nel  gran  distac=» 
co  tu  piangi ,  ben  addimostri  la  tenerezza  , 
che  nutriva  il  tuo  cuore  per  questo  tuo  buon 
padre.  Ma  se  tu  piangi  per  doverlo  lascia- 
re, piange  egli  perchè  perder  ti  dee  il  sen- 
sibile eroe.  Il  punto,  che  vi  divide,  se  noa 
può  essere  più  acerbo  per  le ,  non  può  es- 
sere più  amaro,  né  più  funesto  per  esso. 
Le  tue  e  le  sue  lagiime  confondendosi  in- 
T.  IX.   Esemp.  dì  Elo(i.  R 
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sieme  ne  man'festano  l' atrocità  .  I  vicende- 
voli sospiri,  i  singhiozzi,  i  frtniiti  interrom- 
pono ad  entrambi  gli  accenti  .  Impediscono 
al  figlio  di  più  parlare  al  padre,  impedisco- 
no al  padre  di  più  rispondere  al  figlio .  Oh 
spettacolo  di  dolore  e  di  pietà  !  Se  la  com- 
passione ,  in  sì  misei'i  estremi  ,  non  viene  a 
separare  queste  due  anime  ,  esse  cadono  vit- 
time della  sensibilità  dell  ambascia  1  una  in 
seno  dell  altra .  Oh  Laudon  il  pianto ,  con 
cui  il  tuo  agonizzante  sovrano  ti  parla  l'ul- 
tima volta ,  con  cui  prende  da  te  1  estremo 
congedo  ,  con  cui  ti  raccomanda,  moiendo, 
i  suoi  eserciti ,  il  suo  regno  ,  i  suoi  figli  y  e 
con  cui  in  te  liconosce  l' amico ,  il  benefat- 
tore, il  padi'e:  Oh  Laudon  questo  pianto  fa 
il  tuo  elogio .  Esso  più  di  qualunque  elo- 
quenza appalesa  al  mondo  la  grandezza  del 
tuo  merito  e  della  tua  virtù  .  Esso  diià  a 
tutti  i  secoli ,  che  il  tuo  sovrano  li  amò  , 
che  ti   amò   con    effusione   e   con    tenerezza  • 

Gran  Leopoldo  !  E  perchè  non  fosti  pre- 
sente alla  morte  amarissima  del  tuo  amalo 
fi'atello  .  Udito  avresti  a  dirti  da  esso,  nel 
consegnaiti  il  suo  regno  ,  di  risguaidare  in 
quest  uomo  il  suo  più  fori  e  appoggio  .  Udi- 
to l'avresti  a  dirti  di  consultarlo  n»;'più  dif- 
ficili affari,  di  l'ispettarne  i  consigli,  di  se- 
condarne   i    progetti,    di  confidare    a   lui    le 
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più  ardue   imprese ,    e    dì   riposare    in   esse  , 
colla   maggior  sicurezza   su    della   sua   fedeltà, 
su    del   suo   zelo   e  della   sua   sperienza  . 

Gran  Leopoldo  !  che  promettere  non  ti 
puoi  da  quest'  anima  generosa  ?  Gedeone  po- 
trà non  esser  di  te  il  più  grande  sostegno  , 
come  già  lo  è  stato  del  tuo  augusto  Germa- 
no? Se  il  successore  del  gran  Federigo,  ad 
onta  di  lue  pacifiche  disposizioni  ,  contro  di 
te  vorrà  guerra,  che  potrà  a  tuo  danno  la 
prussiana  fierezza  avendo  a  fronte  quest'eroe, 
che  non  mai  la  temette,  che  ne  fu  sempre 
il  vincitore  ?  E  Federigo  Guglielmo  lo  vedrà 
in  campo,  e  paventeranne  l'aspetto  j  lo  ve- 
dran  da  vicino  le  superbe  sue  squadre,  e 
ne  sperimenteranno  il  valore  .  Vedran  ,  che 
in  un'  età  ,  in  cui  gli  alti'i  uomini  o  più  non 
vivono ,  o  vivono  in  braccio  di  un  totale 
abbattimento,  di  un  estremo  languore,  Lau- 
don  impugna  la  spada  ed  inti'epidamente 
combatte  :  Laudon  conduce  numerosi  eserciti 
alle  vittorie  ed  alle  conquiste,  e  Laudon  me- 
dita le  più  strepitose  azioni,  le  intraprende 
con  sorprendente  coraggio ,  e  con  maggiore 
felicità,  e  non  minor  gloria  e  trionfo  le  ri- 
conduce a  meta  . 

Chi  di  questo  ei'oe  scrivei'à  dopo  di  me  , 
ritroverà  nuovi  obbietti  alla  sua  eloquenza . 
Io   nel  finir  di  parlarne  pronunziqrò  una  ve- 
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jità,  che   noi)  poti'à  essermi   contrastata:   Ve^ 
rilà ,    che   sola   l)asta   per   pori'e   il   colmo  alla 
sua    graiuleiza.    Dirò,    ch<'    la    sua  vita   «  seiiir 
pre   stata    una   scuola     luminosissima    a    tutti 
gli    uomini  ,     una    scuola    ai    sohìati  ,     ed    agli 
ufficiali,     cui    si    è    fatto     un    \fio    modello    di 
tutte    le     mililari    viilu  ,     ed    ai     quali    (  colla 
pratica)    ha    incessantemente  ripetuto    d'impa- 
rare  da    esso    a    servire   con    fedeltà    inviolal^i- 
le     il     propi'io    sovrano  ,     a    soffrirne,     senza 
slancarài ,     tutii    i    travagli     della   gueri-a  ,     ad 
affrontarne,   st-n/.a    timoie,    tulli    i   pericoli,    a 
saciificar   p^n*   la  gloria   tutti   i   possilìili   piace-, 
l'i  ,     le    voi  ulta    e   i   comodi  :     ad   esporre     in 
tulli    gli  avvenimenti   così    la  vita,   che    il  san- 
gue  pel'     il    ì)en    della   patria  :     e     sopra    ogni 
cosa    a   non    mai   dividere   dallo   spii'ito   guer- 
riero   cpieìlo    dell'  umanilà     e    della    Religione  ; 
una    scuola     ai    cortigiani ,     cui     ha    insegnala 
di    non    mai   accostarsi    al    trono,   che    per   ri- 
cevere   istruzioni,    e    per   giurar    di    eseguirle 
con   allìvitù    e   gi-an    zelo   a    favor    tlello  Stato  ; 
e   di    Jion    mai  aj>profiltar    della   grazia    del  re- 
gnante,  se   non    per  istabilij-e    non  già  la  pro- 
pria,  bensì   la  comuiie  prosj)eiilà  ;    una  scuo- 
la  ai   filosufi   li{)ertini  ,    cui    ha    fatto   conosce- 
re,    che    1    ossequio   alla   Divinità,     che   il    ri- 
spetto   al    santuario    ed   al    sacerdozio  ,     e   che 
r  umile    e   piofonda    sommessione    alle   verilÀ 
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tiella  stessa  Religione  ite  sono  combinabili  col- 
la gloria  delle  armi  e  delle  gnerrescbe  im* 
pi'ese,  molto  più  lo  sono  colla  gloria  della 
filosofia  e  della  politita  ;  ed  nna  scuola  in- 
fine a  lutti  i  suoi  simili,  cni  sempre  col  suo 
esemnia  ba  istillato  in  seno  il  vero  amore 
della  virtù,  e  cui  sempre  ba  iletto  <li  ap- 
prezzarla come  il  primo  ornamento  dello  spi- 
rito   ed   il    pali'imonio   più    certo    della    vita. 

Laudon  non  è  mai  stalo  sì  amante  della 
pi'opi'ia  gloria,  cbe  sempre  slimata  non  ab- 
bia ,  e  sempre  portata  in  trionfo  la  gioì  ias 
altrui.  In  esso  si  è  semjMv  ammirato  un  eroe 
tutto  inieso  a  render  giustizia  al  m.-i'ito  ,  ed 
alla  vii'fù  degli  eroi  .  Laudon  nel  tempo  dt' 
suoi  |)iù  luminosi  trionfi,  e  quando  ba  avu- 
ti i  maggiori  motivi  d'innalzarsi  non  ba  i!ì- 
mentirata  qnt^'a  moderazione,  cbe  va  sem- 
pre indivisa  ti  die  anime  grar>  li  .  Egli  non 
si  è  mai  distinto  con  alcuna  intrapiesa,  per 
quanto  ardua  e  difficile ,  cbe  non  abbia  sa- 
pulo conoscere  di  potersi  con  altr*-  più  stre- 
pitose maggiormente  distinguere  ,  Il  suo  ge- 
1UO  sem[)re  inconlemlabile  non  ba  mai  jjo- 
tulo  soffrire  alcun  limite  .  Quanto  più  bà 
operato ,  tanto  più  si  è  acceso  di  uu  vivis- 
simo fuoco  di  maggiornienle  operare  ,  L» 
patria ,    lo   stato ,    la   ijloria    del    suo    re   sono 
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stati  gli   obbietti  ,    che  l'hanno   sempre   occu- 
pato ,  che   r  han   renduto   ardentissimo  .    Chi 
mai  più  di  esso  bramò    di   non   vivere,    che 
per   questi    obbietti   preziosi  ? 

La  società  non  cessò  mai  di  ammii'are  ii^ 
lui  il  luminoso  corredo  di  tulle  le  sociali 
virtù  unite  a  quelle  di  ottimo  cittadino  .  I 
suoi  simili  né  in  pubblico ,  né  in  privato 
r  hanno  mai  potuto  vedere  a  spiegar  quel 
contegno,  e  quell'aria  guerriera,  con  cui  fu 
solito  comparire  alla  testa  degli  eserciti ,  ed 
in  faccia  ai  nemici  ,  che  si  portava  a  com» 
battere.  Aria  chiara  ed  amena,  maniere  le 
più  graziose ,  affabilità  e  dolcezza  furono  sem- 
"  pre  gli  attributi  ,  che  lo  rendetleJ'O  amabile 
alla  società  medesima  ,  di  cui  cercò  sempre 
il  bene ,  ed  alla  di  cui  sicurezza  conseci'ò 
tutti  i  momenti  del  suo  riposo ,  e  tutti  i  co- 
modi  della   vita  . 

Il  sentimento  della  beneficenza  nacque  col- 
la  sua  anima  ,  né  mai  l' abbandonò .  Sensi- 
bile ai  bisogni  dell'  umanità  ne  corse  sem- 
pre al  riparo.  Essa  dolente  e  dilacerata,  es- 
sa ne'  suoi  maggioi'i  tJ'avagli  ritrovò  in  lui 
il  suo  sostegno  .  Ogn'  infelice  fu  sempre  un 
obbietto  di  compassione  e  di  dolore  alla  sua 
sensibilità  ed  alla  sua  tenerezza  ,  La  ricono- 
scenza, quel  nobile  sentimento  quasi  del  tut-? 
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to  sconosciuto  agii  uomini,  fu  sempre  da  es- 
so gi'andeiiiente  onorata.  Egli  non  dimenti- 
cò mai  gli  altrui  benefixj  .  Chi  mai  non  fe- 
ce per  adtiimostrarsene  gi'ato,  per  ricambiar- 
li il  più  gli  fosse  possibile  ?  Chi  una  volta 
il  beneficò  non  potè  mai  essere  cancellato 
dal  suo  cuore ,  che  bramò  sempre  incontri 
dì  potergli  addimoslrai'e  colle  pruove  le  più 
convincenti  la  sua  tenei'a  J'iconoscenza  .  Ge- 
deone fu  sempre  T  amico  degli  uomini  .  Egli 
non  visse  mai  ,  che  per  essi ,  non  faticò  che 
per  la  loro  prosperità,  non  desitlerò,  che  di 
fai'gli  del  bene  .  Costretto  in  guerra  a  sacri- 
ficarne il  sangue  non  potè  non  sentire  ,  a 
quest'  orrido  sacrifizio  ,  i  fremiti  amarissimi 
della  sensibile  sua  anima,  non  potò  a  meri 
di   dolersene   amarissimamente  . 

Chi  fissò  in  esso  uno  sguardo  esploratore 
lo  vide  sempi'e  ridondante  di  predilezione  , 
di  fedeltà,  di  attaccamento  a  suoi  sovrani  . 
Essi  non  ebbero  suddito  più  fedele ,  più  in- 
dustrioso ,  più  attivo,  né  più  interessato  del- 
la loro  grandezza  .  Sempre  pieno  di  nobili 
idee  e  di  magnanimi  sentimenti  ,  nulla  avreb- 
be curata  la  vita,  anzi  credulo  sarebbesi  in- 
degno di  vivere ,  se  sempre  disposto  non  si 
fosse  sentito  di  perder  tutto  piuttosto  ,  che 
farsi   reo    di   un   delitto  ,     che    avesse    potnto 
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avvilirlo.  La  virtù  fu  il  nume  cui  sempre 
sacrificò .  Nato  per  essere  un  inarrivabile 
eroe  ,  dovea  sempre  tendere  al  più  sublime 
eroismo  .  Laudon  per  questa  via  s' incarnino 
alla  gloria  . 
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uest' elogio   dovea  uscire  alla   luce  vivente 


Itii  ,  e  non  sarebbesi  persuaso  ^  cb'  egli  ces- 
sai* dovesse  di  vivere  pria  di  leggerlo  .  Ma 
un  morbo  fatale  è  venuto  in  questi  momen- 
ti a  troncare  il  filo  de' preziosi  suoi  giorni  : 
Laudon  è  morto,  ed  è  morto  nell'atto,  che 
preparavasi  a  coronarsi  di  una  gloria  anche 
maggiore  di  quella  ,  di  cui  erasi  tante  volte 
coronato  in  addietro  .  La  sua  morte  succe- 
duta in  campo  ,  ed  allorché  in  un'età  qua- 
si decrepita  si  disponea  a  combattere  un  ne- 
mico quanto  forte  per  il  numero  de'  suoi 
eserciti ,  e  de'  suoi  alleati ,  altrettanto  formi- 
dabile per  la  singolare  sua  tattica  ,  addimo- 
stra, eh'  egli  di  sua  vita  contar  non  volea 
un  istante,  il  qual  non  fosse  consecrato  al 
servizio  della  patria  e  del  suo  sovrano  .  Mai 
la  morte  di  un  generale  fu  tanto  sensibile 
agli  uomini  di  guerra  quanto  la  morte  di 
Gedeone.  I  soldati  se  ne  dolgono,  come  di 
quella  di  un  tenerissimo  padre  .  Gli  ufiBzia- 
li  di  ogni  età ,  di  ogni  grado  piangono  in 
essa  r  iri'cparabile  perdita  di  un  fedelissimo 
amico,  di   un   protettore   magnanimo ^  di  un 
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inarrivabi!  maestro.  Tutti  i  cuori  sensibili, 
tutte  le  anime  vii'tuose  non  ban  potuto  sen- 
tire senza  la  più  viva  commozione,  che  fi- 
nito ba  di  vivei'e  un  eroe ,  il  quale  colle  sue 
grandi  viitù,  co' suoi  rari  talenti  e  colle  sue 
maravigliose  azioni  ha  sostenuta  1  umanità  , 
Via  onoi'ata  la  natura,  ba  fatta  la  gloria  del 
suo    secolo  . 

O  Leopoldo,  la  tua  anima  come  avrebbe 
potuto  non  restar  penetrata  nella  moi'te  di 
quest'  eroe  ?  S  egli  apprestò  tanti  servizj  al- 
la tua  gran  genitrice,  se  servì  con  sì  gi'an 
zelo  il  tuo  augusto  germano ,  e  se  finalmen- 
te ,  col  sacrifizio  di  sestesso  vendicò  1'  ono- 
re del  ti'ono  de' tuoi  gloriosi  antenati,  po- 
trà la  sua  memoria  non  avere  un  solenne 
diritto  alla  tua  tenera  riconoscenza  ?  0  Leo- 
poldo e  qual  venne  disgi'azia  a  funestare  i 
primi  gioi'ni  del  glorioso  tuo  regno  ?  Che 
cosa  non  perdesti  nella  perdita  di  sì  grand' 
uomo  ? 

Ma  Laudon  anche  dopo  la  sua  morte 
confonder  dovea  i  filosofi  del  suo  secolo  : 
que'  filosofi  degradati  ,  che  vollero  far  servir 
}a  Religione  alla  filosofia,  anziché  la  filosofia 
alla  Religione.  Sinché  esisterà  la  sua  tomba, 
legger  dovranno  su  di  essa  per  lor  estremo 
rossoi'e  come  pensava  un  guerriei'o,  un  uom, 
che  visse  tra   l' armi ,   tra   le  stragi   ed   il  san- 
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glie  .  Il  suo  epitafio  concepito  da  lui ,  eà. 
espresso  in  quallio  parole,  farà  per  sempre 
il  loro  rimproveio  .  Esso  non  ricorderà  ai 
postei'i  le  militari  sue  gesta  ,  le  sue  ammi- 
rabili imprese,  le  sue  strepitose  vittorie,  i 
suoi  luminosi  trionfi  :  non  dirà,  che  fu  un 
prodigio  di  valore,  dì  attività,  d'intrepidez- 
za :  che  vinse  i  re  ,  che  debellò  le  nazioni , 
che  sconfisse  i  più  grandi  eserciti ,  e  che  trion- 
fò de'  più  famosi  gueri'ieri  :  Non  dirà,  che 
conquistò  le  più  formidabili  piazze,  che  sog- 
giogò le  Provincie,  che  fece  tremare  i  re- 
gni ,  e  che  fu  sempre  il  terrore  ,  l' ammira- 
zione, lo  stordimento  de' suoi  nemici  :  e  non 
dirà  ,  che  visse  sempre,  che  riposò,  che  mo- 
rì all'  ombra  di  militari  trofei  e  d' insangui- 
nati allori.  Tuttociò  di  esso  lo  dirà  la  fa- 
ma .  Il  suo  epitafio  ricordei'à  soltanto  ai  po- 
steri ,  eh'  egli  tra  lo  strepito  delle  armi  e  le 
spedizioni  gueri'esche  fu  un  filosofo  cristia- 
no ,  che  cristiana  fu  la  sua  filosofia  ,  perchè 
sol  quella  filosofia  chiamò  ottima ,  che  va  in- 
divisa dal  pensief  dtlla  morte.  Memoria  mot' 
tis  optima  philosophia  .  0  Laudun  ,  il  tuo 
sepolcro  couiiecrato  da  te  con  queste  brevi 
parole  sarà  appo  la  più  tarda  posterità  la 
tua  maggior  gloria  . 
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